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«L'ATLANTE DELLA SANITÀ** DELLA BERIANA 


ELEMENTI DI STORIA NAVALE IN MATTEO YINZONI 

di Carlo De Negri 

L'interesse degli studiosi è stato in questi ultimi anni 
attratto dalla copiosa produzione cartografica, in grande parte an- 
cora inedita, di Matteo Vinzoni (1), la quale ha ottenuto cosi una 
meritata, se pure parziale divulgazione (2). Tale produzione ebbe 
ad evolversi durante la lunghissima attività, svoltasi tra il 1711 
ed il 1783, del Nostro, il quale operò prima in ausilio del padre 
Panfilio, pure lui cartografo, e poscia in modo autonomo al servi- 
zio della Serenissima Repubblica di Genova.Le carte che il Vin- 
zoni ci ha lasciato riguardano nella loro quasi totalità la Liguria, 
ed i territori adiacenti quando si riferiscono a questioni di confi- 
ni (3) ; non ci soffermeremo a trattare della loro tecnica esecuti- 
va, passata dalle raffigurazioni prospettiche dei primi tipi alle 


(1) - Montaretto ( Bonassola ) 1690 - Levante 1783, secondo accertamenti 

svolti nell' Archivio Parrocchiale della Chiesa di S. Andrea in Levan- 
te. Particolareggiate notizie biografiche del Vinzoni sono date da Le- 
vrero (U) nelle riviste: «A Compagna* del Febbraio 1931, e «Genova* 
del Dicembre 1932, in articoli entrambi dal titolo «Matteo Vinzoni* .Di 
Matteo Vinzoni già fa menzione Ratti (G.G.) in « Della Vita de* pittori, 
scultori ed architetti genovesi * = voi. 11° ,Genova,Casamara, 1769. 

(2) - Tale divulgazione è particolarmente dovuta alla «Compagnia Imprese E- 

lettriche Liguri*, che nel 1955 pubblicò in due volumi, con i tipi dell'I- 
stituto Italiano di Arti Grafiche, l'atlante di Matteo Vinzoni dal titolo «Il 
Dominio della Serenissima Repubblica di Genova in Terraferma *, conser- 
vato manoscritto presso la Civica Biblioteca Berio di Genova ( segnatu- 
ra 33/ CF e 34/ CF). 

(3) - Della produzione cartografica di Matteo Vinzoni ha particolarmente trat- 

tato Marengo (E.) in «Le carte topografiche e corografiche manoscritte 
della. Liguria e delle immediate adiacenze conservate nel R. Archivio di 
Stato di Genova*, SIAG, Genova, 1937. 
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rappresentazioni su basi geometriche delle opere più tarde, im-» 
prontate ad un maggiore rigore sci enti fi co, ma solo osserviamo che 
da quasi tutte emerge chiaro l'intendimento dell'autore di render- 
le gradevoli all'occhio con cartigli, ornati, inserti de co rati vi, qua- 
si che avesse voluto temperare col senso artistico l'aridità insita 
nella rilevazione. I.a considerazione di questo senso artistico ha 
avuto la preminenza in quasi tutti gli illustratori del Nostro^tan- 
to che in atto possiamo ritenere ancora inesistente una organica 
critica ragionata del valore documentario dell'opera Vinzoni. 

Su tale valore chi scrive ebbein altra sede(4)a sollevare qual- 
che dubbio, specificatamente riferendosi al territorio di Arenzano, 
senza peraltro con ciò intendere di sminuire l'interesse culturale 
che nel suo complesso l'opera stessa presenta,importante non so- 
lo nel campo storico ma anche, e più, in quello geografico dove 
ancora oggi può, ad esempio, fornire utili orientamenti nella pia- 
nificazione territoriale in rapporto alla evoluzione del paesaggio, 
sia fisico che umano. 

In altri termini è da ritenere, secondo il nostro punto di vista, 
che gli studi sul Vinzoni debbano orientarsi verso un ridimensio- 
namento del valore degli elementi costitutivi della di lui opera, 
con particolare rispondenza all'esame critico della fedeltà di ri- 
produzione del paesaggio ed alla messa in piena luce di quegli 
elementi stessi sino ad oggi trascurati. 

Adeguandoci a tale concetto informatore siamo portati a rileva^ 
re nell'opera del Nostro un aspetto nuovo, dato dal suo valore qua- 
le fonte di documentazione della storia della nave in Liguria. Co- 
me già abbiamo accennato, quasi tutte le opere del Vinzoni por- 
tano elementi decorativi fra i quali assai spesso figurano, , nel ca- 
so di fogli che interessino la costa, disegni di navi. 

Particolarmente ricco di disegni del genere è l'atlante conser- 


(4) - De Negri (C.) = Arenzano nella cartografia di Matteo Vinzoni = in « Atti 
dell'Accademia Ligure di Scienze e Lettere,vol. XTV, Genova, 1957. 

6 



fifl* 1 * Frontespizio deli* Atlante detto «dello Sonito 


vato manoscritto nella Civica Biblioteca Berio di Genova ( segna- 
tura Dbis ll/6/\l CF) dal titolo «Pianta delle Due Riviere del- 
la Serenissima Repubblica di Genova divisa ne* Commissariati di 
Sanità», correntemente conosciuto sotto il nome di «Atlante della 
Sanità»,, .del quale tratteremo in rapporto al nostro fine storico-na- 
vale. 

L'opera monumentale, della quale riteniamo opportuno riprodur- 
re il prestigioso frontespizio (fig. I), consta delle seguenti tavo- 
le a doppia facciata su fogli di cm. 36 x 52,50, interessanti la Li- 
guria : 

RIVIERA DI PONENTE = una carta d’insieme, e quelle in ap- 
presso indicate: 


■1) 

Commissariato 

di 

S^ Pier d* Arena; 

2) 

» 

» 

Sestri 

3) 

» 

» 

Voltri 

4) 

» 

» 

Arenzano 

5) 

» 

» 

Varaggine 

6) 

» 

.» 

Albisola 

7) 

» 

» 

Savona 

8) 

» 

» 

Vado 

9) 

» 

» 

Spo torno 

10) 

» 

» 

Noli 

11) 

» 

di 

Finale 

12) 

» 

della Pietra 

13) 

» 

di 

Albenga 

14) 

» 

» 

Alassio 

15) 

» 

» 

Diano 

16) 

» 

» 

P. Maurizio 

17) 

» 

» 

S. Stefano 

18) 

» 

» 

S. Remo 

19) 

» 

» 

Bordi ghera 

20) 

» 

» 

Ventimi glia 


8 


RIVIERA DI LEVANTE = Una carta d*insieme, e quelle in ap- 
appresso indicate : 


21) 

Commissariato 

di 

Alban) 

22) 

» 

» 

Nervi 

23) 

» 

» 

Recco 

24) 

» 

» 

Porto fino 

25) 

» 

» 

Rapallo 

26) 

» 

» 

Chi avari 

27) 

» 

» 

Lavagna 

28) 

» 

» 

Sestri Levante 

29) 

» 

» 

Moneglia 

30) 

» 

» 

Bonassola 

31) 

» 

» 

Levante 

32) 

» 

» 

Monterosso 

33) 

» 

» 

Spezia ( foglio 


maggiore ripiegato) 

Seguono due carte, una dell'Isola di Capraia e l'altra relativa 
ad una porzione della Corsica, che non interessano ai nostri fini. 

La numerazione sopra riportata non si trova nell' originale, ma 
è stata qui introdotta per facilità di riferimento. 

Dato lo scopo della nostra rassegna, faremo solamente una bre- 
ve menzione delle navi maggiori, che non possono presentare una 
tipicizzazione essenzialmente locale, prevalendo in esse caratte- 
ristiche generali, comuni a tutto il Mediterraneo; del resto tali na- 
vi sono limitate alle galee (fig. 2), che ricorrono nelle tav. 1,3, 7, 
10, 16, 21, 31, 33, e ad un veliero a trealberi (fig. 3) di un tipo 
che potremmo dire standardizzato, il quale compare nelle tav. 2, 
II, 18, 21, 23, 24, 31, 33. Nella tav. 4 figura un vascello di alto bor- 
do, con due batterie complete, da classificarsi inequivocabilmen- 
tra i legni da guerra, come del resto sono le galee di tipo bene as- 
segnabile ai primi decenni del sec. XVIII- Mentre l'Atlante mostra 
due tecniche di esecuzione delle carte geografiche, data dalla vi- 
sta in prospettiva per la Riviera di Ponente, e da planimetrie di 
tipo geometrico per quella di levante, i disegni delle navi risul- 
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no tutti del medesimo pugno, finemente delineati a penna. 

* * * 

Passiamo ora ad esaminare in modo particolareggiato i tipi di 
interesse locale ( bombarda, brigantino, feluca, gondola,latino, liu- 
to, pinco, tartana), riportati ad ornamento dell* atlante, ponendoci 
per essi anzitutto il quesito dell* epoca alla quale si riferiscono^ 
La domanda non è oziosa, in quanto le carte delPAtlante della 
Sanità risultano rilevate tra il 1722 ed il 1723, e su ciò sono con- 
cordi tanto il Levrero IL (op. cit. a nota 1 ) comeilDe Negri T-0- 
(5), ma vennero certamente disegnate molto tempo dopo, confor- 
memente al fatto che Pariante stesso fu presentato al Governo del- 
la Serenissima Repubblica di Genova solamente nel 1745.. L* ab- 
bozzo della carta di Chiavari è conservato presso 1* Archivio di 
Stato di Genova, ma dal Marengo venne erroneamente assegnato al- 
la fine del Sec^ XVII° (6) , senza attribuirlo al VinzonL 

In argomento valga che la rilevazione venne fatta dal Vinzoni 
«capitano »( Levrero U--op.. cit. a nota 1) mentre nelPatlante il 
Bostro risulta «colonello » ( sic. ), ossia già ad un grado assai a- 
vanzato della sua carriera militare che deve avere richiesto, per 
essere raggiunto, un buon numero di annL 

Noi riteniamo che i disegni considerati siano stati eseguiti tra 
il 1740 ed il 1745, ed appoggiamo la nostra ipotesi sul fatto che 
i tipi riportati a decorazione delle tavole della Riviera di Ponen- 
te sono sostanzialmente i medesimi menzionati in una statistica 
della consistenza dell* armamento ligure da Savona a Ventimiglia 
(Oneglia esclusa) alla fine del 1746, conservata manoscritta ( se- 


(5) De Negri (T. O.) = Matteo Vinzoni e la corografia della Liguria nelSet- 
tecento = in «Annali di ricerche e studi di geografia » n° 1, Genova, Gen- 
naio-Marzo I960. 

(6) no 90 del Marengo-op. cit. a nota 2 = segnatura Archivio di Stato di Geno- 
va : tipi-busta LC 2, In errore di assegnazione di epoca cade pure, per tale 
abbozzo, il Pessagno ( G.) in «Chiavari attraverso il Settecento »,negli « Atti 
della Soc. Economica di ( hiavari >-1938-al punto in cui si pronunzia sulla 
possibilità che il documerjto risalga agli anni 1621-1623. 
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fig. 2 = Poppa di galea (dalla tav. 7) 



fig. 3 = Vollero a tre alberi (dalla tav. 24) 


gnatura Sez. P = Riviera di Ponente = IV caL = mazzo 1°, n^ 1 ) 
nell'Archivio di Stato di Torino (7) 

Altra fonte che ci conferma nelle nostre conclusioni è data dal- 
le «Attestazioni di Nazionalità » della «Giunta di Marina, nell'Ar- 
chivio di Stato di Genova (filza 26) che vanno dal 1745 al 1751- 

Altro quesito che ci si può porre è quello della rispondenza dei 
tipi delle navicelle riprodotte in un dato foglio, all'effettiva com- 
posizione dell'armamento delle località costiere nel foglio mede- 
simo comprese. 

Riteniamo che tale rispondenza non vi sia; probabilmente il Vin- 
zoni ebbe come idea orientativa semplicemente il fare corrispon- 
dere le navi di maggiore stazza alle località più importanti o di 
più facile approdo, temperando il concetto magari secondo valori 
affettivi, come starebbero a dimostrare la galea e la nave di alto 
bordo disegnate nella tavola «Levanto », comprendente il paese do- 
ve egli abitava, e di convenienza in base alla residenza di qual- 
che potentato del tempo e questo ci spiegherebbe, ad esempio, il 
grande vascello della tavola «A ronzano». 

Nel considerare i disegni presi in esame occorre sempre tenere 
presente che essi ebbero un fine essenzialmente decorativo, per 
cui sovente mancano, specialmente nella velatura e nel sartiame, 
di una completa finitura o di una perfetta rispondenza tecnica. 

Avvertiamo infine che nella riproduzione fotografica dei disegni 
si sono presentate differenti possibilità di esecuzione, partico- 
larmente per la loro diversa grandezza, e ciò spiega il divario di 
omogeneità che si osserva nelle illustrazioni portate a corre- 
do della presente rassegna. 

Passiamo ora ad esaminare in modo particolareggiato i singoli 
tipi di nostro interesse. 


(7) - Per maggiori dettagli sul documento vedasi: 

De Negri(C.)= Una statistica navale ligure del sec. XVUI = Quaderno nP 6 del- 
la «Associazione Ligure di Archeologia e Storia Navale *, Genova, 1957. 
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La «BOMBARDA» » In una sola tavola, quella di Albisola, ap« 
pare tale navicella il cui nome suona sinistro nella storia di Ge- 
nova. 

Come si ripeterà ancora per la «Dreadghnout » ed il «Monitor», 
qui il tipo trasse nome dal prototipo, battezzato «Bombarde», che 
era una nave costruita a Brest nel 1683 su disegno del bretto- 
Bemard Renan d'Elicargaray (8) per il bombardamento di Algeri 
da parte dell'armata francese. A tale opera2done la «Bombarde» 
partecipò con altre quattro navi del suo stesso tipo; la squadra 
delle bombarde, aumentata a dieci navi, prese parte al bombarda- 
mento di Genova del 1684, (9) e fu causa dei maggiori danni subi- 
ti dalla Superba. Nelle cronache del tempo tali navi ricorrono sot- 
to il nome di «pallandre» (10)^ 

L'armatura della bombarda, invero strana alla vista per il fatto 
di avere l'albero principale quasi al centro della nave, risulta in- 
vece perfettamente funzionale in quanto a prora via dell'albero stes- 
so vi era un pozzetto nel quale si trovavano piazzati uno o due 
mortaL 

Dalla marina militare la «bombarda» passò a quella mercantile., 
ovviamente abolendo i mortai ma conservando invece l'artiglieria 
minore, costituita da sei od otto cannoncini, per respingere attac- 
chi di pirati o di corsari, allora sempre possibili; così doveva es- 
sere nel disegno del VinzonL 

Ricordiamo chela bombarda fu particolarmente presente nell'ar- 
mamento di Camogli, il quale con navi del genere, aventi largo 
spazio a prora via dell'albero principale cosi da consentire il fa- 


(8) - De La Ronciere (Ch.) = Ristoire de la Marine Francaise = To V » Pa- 

rigi, Plon, 1934 

(9) - cfr. «Relation historique de tout ce qui à eté fait devant Genes par l'ar- 

mee navale de sa Majeste tres Crestienne (par l'auteur du Mercure Ga- 
lant) = Lyon, Th, Amaurly, 1684. 

(10) - cfr. Casoni (F.) = Storia del bombardamento di Genova = Genova, R.I- 

stituito Sordomuti, 1877. 
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fig* 4 = «Bombarda» = (dalia lav. 6) 


Cile trasporto dei carriaggi, effettuò nel secolo scorso proficui 
noleggi al Governo Francese perla spedizione di Algeri. 

Particolarmente per questa considerazione, e per il fatto che 
tale nave non ebbe grande sviluppo fuori della nostra Regione, 
consideriamo la «bombarda» quale legno di interesse locale. 

Nella figura 4 risalta una caratteristica infrequente, data dalla 
coesistenza della «civada» (la vela quadra sotto il bompresso) e 
dei fiocchi; in genere gii uni escludevano 1* altra. 

Il «BRIGANTINO» = Accennando al «brigantino» occorre fare 
una premessa, che vale pure per la «feluca»: nella storia navale 
si osserva che nel volgere del tempo un nome passò ad indivi- 
duare dpi diversi di navi, prendendo per base non le analoghe 
costruttive, ma bensì quelle funzionali parti coiann ente in rappor- 
to alla marina militare. 

Cosi fu pure per la fregata, prima di basso bordo a propulsione 
prevalente remica, poi veliero di alto bordo, indi mista a vapore; 
scomparve un lungo lasso di tempo dalle marine da guerra, ritor- 
nandovi quale moderna nave di scorta nella seconda guerra mon- 
diale. 

Nel caso del Vinzoni trattasi di nave sottile di basso bordo, a 
propulsione velica e remica, riportata nelle tavole 12, 15 e 22. 

Nella gerarchia delle navi sottili Fiirttenbach (11) alla galea 
segue la galeotta, indi il «brigantino», nel passato pure detto 
« bergantino »; abbiamo poi, in ordine decrescente, la feluca, la 
fregata e il liuto (12) 


(11) - Fiirttenbach (J) = « Architectura Navalis » = J. Taurnu, Ulma, 1629. 

(12) - Da non confordersi col «liuto», o « leudo » nella parlata genovese, del 

^uale più oltre diremo. 

E da notare che nel passato spesso la denominazione dei tipi variava 
alquanto tra regione e regione; molte volte la traduzione in italiano del 
termine dialettale è stata fatta in modo impreciso od arbitrario. 


15 




fig* 6 = Feluca (dalla tav» 3) 


Il tipo che vediamo nella figura 5 corrisponde alla descrizio- 
ne che del «brigantino» di basso bordo ci hanno dato oltre che il 
Furttembach (op. cit a nota (11), lo Jal (13) ed il De Albertrs(l4). 

Del «brigantino» di basso bordo si ha ancora menzione nella 
«Encyclopédie ou Dictionnaire Raisonné» del 1778 (15) ; ad esso 
seguirà quello di alto bordo, esclusivamente v e li c o, progenitore 
del glorioso «bricche» dei Liguri (16).. 

Tipo di nave particolarmente maneggevole, il brigantino remico 
ebbe diffusione anche fuori del Mediterraneo, e nei sec. XVIIIo lo 
troviamo pure nel Baltico, nella marina Svedese (17). 

Secondo il Fiirttenbach (op. cit. a nota (11) il brigantino remico 
portava lungo tutta la coperta un'apertura di circa otto palmi, nel- 
la quale erano i banchi dei vogatori. 

LA «FELUCA» = Trattando del brigantino, già abbiamo avverti- 
to di cenere presente che nella storia navale lo stesso nome è val- 
so nel volgere del tempo ad indicare navi disparate se non dissi- 
mili; il caso ricorre pure perla «feluca» (in Genovese «felua»), 
che da non pontata è passata a poncata, sempre però rimanendo, a 
differenza del brigantino, di basso bordo. 

Ma pontata o no, la «feluca» ha presentato sempre la permanen- 
za di una sua particolare caratteristica, data dagli sportelli nella 
parte superiore dell'opera morta, attraverso i quali passano i remi. 


(13) ' Jal (A) = Archeologie Navale » = To. 1°, pp. 454 a 459 = Parigi, 

A. Bertrand, 1840. 

(14) - D* Albertis (A.) = Le costruzioni navali e l'arte della navigazione ai 

tempi di Cristoforo Colombo = p. 33 = in « Raccolta di documenti e 
studi pubblicati dalla R. Commissione Colombiana per il IV centenario 
della scoperta dell'America »- parte IV" voi. P , Genova, 1893. 

(15) - Sulla base della grande enciclopedia del Diderot e del D'Alembert, voi. 

V® , Parigi, Panckouke. 

(16) - Quantunque nella lingua italiana si usi per entrambi il termine «brigan- 

tino», «brigantino* e «bricche* velici differiscofio uno dall'altro nel- 
l' armatura. 

(17) - Koster (A) = Modelle alter Segelsciffe = p. XXVI = Berlino, E. 

Wasmuth, ( s. a. ) 
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Nel Vinzoni abbiamo sicuramente feluche nelle tav.3 e 22 (fig. 
6 e 7) con differenze sulle quali dobbiamo soffermarci. 

Nella fig. 6 il legnetto risulta sicuramente non pontato,ed i vo- 
gatori sono volti verso poppa, mentre nella fig. 7 sembrano agire 
da una coperta, e remano, come si suol dire, «alla scia». Invero il 
disegno della fig. 7 potrebbe essere suscettibile di critica in rap- 
porto alla poca rispondenza alle effettive possibilità della realtà 
nautica, ed in proposito ci riferiamo particolarmente allavoga,non 
effettuata attraverso gli sportelli figuranti nel disegno, ma rite- 
niamo comunque di trovarci di fronte ad una feluca, che si ricol- 
lega perfettamente a quella che il Jouve riporta (18).. 

Siamo certamente di fronte a due distinti sottotipi di feluca,dif- 
ferenti non solo nella portata, ma specialmente nel sistema della 
voga al quale, ovviamente, avranno dovuto corrispondere particola- 
rità costruttive diverse.. 

Avanziamo l’ipotesi che della differenziazione.allorainatto sia 
rimasta ancora traccia nella nostra parlata, dove oltre al termine 
«feluca» vi è anche quello « felucio » ora usato per indicare un par- 
ticolare tipo di gozzo. Anche nella lingua spagnuola vi sono dif- 
ferenti termini per indicare i differenti sottotipi di navicelle clas- 
sificabili come feluche: Falua, Faluca,Falucho (19). 

Nacque la feluca come nave ausiliaria della galea (20) ed au- 
mentò tanto di mole da non potere essere più messa a bordo, do- 
vendo pertanto venire rimorchiata; poteva cosi essere adita ad a- 
zioni autonome, anche di notevole importanza (21). 


(18) - Jouve ( J ) = Desseins de tous les batimens qui nauigucnt sur la Medi- 

teranee = Marsiglia, 1679 Tav. P = ms. in Biblioteca Nazionale -Parigi = 

(19) - cfr. «Enciclopedia General del Mar » = Carruga, Madrid, s. a. (1956 ) 

(20) - cfr. Scribanis (A.) = Frammenti di cronaca navale seicentesca »= in«At- 

ti della Soc. Ligure diScienze e Lettere *,vol II°,p. 256 e 260,Genova,1923. 

(21) - Ricordiamo che feluche, probabilmente di origine mediterranea data la co- 

stituzione di tale flotta, furono in dotazione della « Invincibile Armada ». 
Cfr. An = « Apparecchi delle nemiche armate di Spagna e d*Inghilterra » = 
in «Imprese Navali »= p. 103, Milano, G. Daelli e C. , 1863. L'opera ri- 
porta documenti del sec. XVI° . 
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fig. 7 = Feluca (dalla tav» 22) 




fig. 8 = «Gondola» = (dalla tav. 27) = L'alberatura è incompleta perchè 
manca la « strozza», ossia l'asta che diagonalmente sostiene la vela 



Alia primitiva vela a tarchia la feluca aggiunse poi un fiocco 
(22) ; del suo uso quale nave indipendente, adibita al trasporto di 
persone, abbiamo notizia sin dai primi anni del sec. XVII® (23). 

Ricordiamo che navicelle chiamate «falua» sono tutt’ora in uso 
in Egitto, e ciò starebbe in certo qual modo a confermare ^asserto 
dello Jal (24), in base al quale il nome avrebbe origine araba o turca. 

Dobbiamo accennare che le feluche qui considerate nulla hanno 
a che fare, salvo gli sportelli per la voga, con una nave omonima 
venuta in uso verso la metà del secolo XVIII° , armata con due ve- 
le latine, portante qualche volta in più una mezzanella,con poppa 
«a cadrega», particolareggiatamente descritta dallo Stratico (25) 
e della quale ebbe ultimamente a trattare in modo ampio il Puja- 
de (26). 

La « GONDOLA » Occorre premettere che non trattasi dell'omo- 
nimo, almeno nella lingua italiana, scafo ancora in uso a Vene- 
zia, ma bensì di un piccolo legno derivato dalle barche di servi- 
zio delle galee il quale, assurto a funzione autonoma, un tempo 
svolgeva il minore traffico di cabotaggio tra i paesi della Rivie- 
ra, quando ancora erano disagevoli i collegamenti per strada ordi- 
naria. La «gondola», nella parlata genovese detta « gundua», ricor- 
re frequentissima, collegata alla galea, negli atti notarili medioe- 
vali (27), ed anche negli «Statuti di Gazaria» (28).. 


(22) - Pantere (P.) = « L'Armata Navale » = p. 48, Roma, Spada, I6l4;accenna a fe- 

luche senza coperta ed ad una sola vela. 

(23) - Italiano (B) = «Il passeggierò italiano = » p. 316, 321, Londra, Redmer, 1612. 

(24) - Jal (A) =«Glossaire nautiche »= Parigi, Firmin Didot Fréres,1848. 

(25) - Stratico (S#) = Vocabolario di Marina = in tre lingue=voce «filuca* Milano , 

Stamperia Imperiale, 1813. 

(26) - Poujade (J.) = Les felouques de la Mediterranée = in «Neptunia», n® I, an^ 

no 1954, Parigi. 

(27) - Citiamo, per riferirsi a fonti a stampa: Belgrano (L.)= Due contratti ge- 

novesi di noleggio del Sec. XIII® = Genova, Stab. Armanino, s. a. (cita il 
contratto di noleggio, dell'Ottobre 1246, di 16 galee, da parte di Genova 
al re Luigi IX di Francia ) Byrne ( E.H.) = Genoese shipping inthetwelfth 
ad thirteenth centixries =Cambridge Mass., The Mediaeval Academy of A- 
merica, 1930. (atto XVII del 20 Agosto 1248). Entrambi i documenti sono 
conservati nell'Archivio di Stato di Genova. 

(28) - Statuto dello «Ufficium Gazariae » in Vitale (V.) «Le fonti del Diritto Ma- 

rittimo Ligure, voi. I® ,p.223, Genova, Accademia di Marina Mercantile, 1952. 
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Dell’inizio della funzione autonoma della « gondola» poco si sa 5 
e solo accenneremo che cosi la menziona il Chiabrera; (29) è da 
rilevare che la navicella non subì il processo di evoluzione cui 
accenna il Crescenzio, (30) e naca non poncata, tale mori, scom- 
parendo prima quale barca di servizio dei legni maggio ri, e poi co- 
me tipo autonomo, ma sempre rimanendo di piccola portata. 

Il «LATINO» E* la raffigurazione della più semplice nave pon- 
tata a vela latina che il Vinzoni ci offre. 

Trattasi di uno scafo che non presenta, a differenza di altri ci- 
tati nella presente rassegna, il «bittalo» (31) a prua, ed in ciò si 
avvicina alla «gondola», la quale però manca di ponte; porta una 
sola vela latina, dalle quale evidentemente trae nome, con sartie 
mobili.. Riteniamo che sia qui il punto acconcio per accennare bre- 
vemente a tale vela, la quale ricorre nella grande maggioranza dei 
disegni riportati dal Nostro.. 

La vela latina non ebbe origine dai latini o dai Romani, come 
vorrebbe il Forfait (32), ma bensì, secondo quanto dice il Targa 
(33) dal latino «lacio», più agile, ossia, in altri termini, più ma- 
neggevole; scartiamo invece l'ipotesi, accettata dal Marrien (34) 
di una derivazione dalla locuzione «a la trina», ossia a tre punte. 

IL « LIUTO» = E' legno che potremmo definire arcaico, in quan- 
to lo si incontra, immutato di scafo e di armatura, in raffigurazio- 
ni pittoriche di molto anteriori all'atlante del Vinzoni. 


(29) * Chiabrera ( G.) = Lettere = p. 106, Genova, Tip. L. Pellas, 1829 

(30) - Crescenzio ( B.) =Nautica Mediterranea, Roma, B. Bonfadio, 1602. 

(31) - Il « bittalo )>, o « pittalo »>, era composto da un pezzo di legno, chiamato frec- 

cia, fissato al di fuori della ruota di prua con un bracciuolo, che >i pro- 
lungava in avanti per fissarvi le vele. A volte era integrato da due tavo- 
le laterali, e questo era il caso quasi sempre ricorrente in Liguria. 

(32) - Forfait (E*)=«Traité Elémentaire de la Mature des Vaisseaux * = p. 32 = 

Parigi, Bachelier, 1815. L'autore aggiunge che i Romani ebbero la vela la- 
tina dei Greci. 

(33) - Targa (C.) = « Ponderationi sopra la contratatione maritima ♦ = p. 15 = Ge- 

nova, A. M. Scionico 1692. 

(34) - Marrien (J.) = La grande histoire des bateaux = Parigi, Denoel, 1957. Ve- 

dasi particolarmente a p. 105 della traduzione spagnuola,con note,diJ.M. 
Martinez-Hidalgo, Barcellona, S.A. Aymà, I960. 
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fig, 9 = Latino = (dalla tav. 29) 



fig. 10 = «Leudo* = (dalla tav, 6 = Il sartiame è incompleto) 


Abbiamo liuti, o meglio «leudi» secondo la parlata genovese, nel 
quadro di anonimo, ma che risulta ridipinto da Cristoforo Grassi 
nel 1575, rappresentanti lavori portuali in corso a quell’epoca (35), 
nonché nel quadro, in collezione privata, riproducente Genova nel 
1620 ( 36 ); ricorre sovente il «leudo» nel «Liber caratatae riparlae 
orientis et occidentis», che contiene la stima di tutti i beni delle 
Due Riviere al 4 Novembre 1531 (37). 

Risalendo ancora nel tempo, troviamo il «leudo» menzionato in 
due regesti riportati del 1356 e del 1443 (38). 

Il «leudo», dallo scafo affinato anche a poppa, era caratterizza- 
to da due alberi a vela latina, il primo dei quali molto a proravia 
ed inclinato in avanti; successivamente, per evoluzione, quest’ul- 
timo albero scomparve, vedendo più vantaggiosamente sostituito 
da un’asta di fiocco con fiocco, e cosf giunse sino a noi, ovvia- 
mente privo del «bittalò» ( vedi nota 31) resosi superfluo. 

IL PINCO = In quasi tutte le tavole del nostro atlante è presen- 
te il pinco, a confermarcelo quale nave tipica, se non originaria, 
della nostra regione, e ciò quantunque il Guglielmotti (39) voglia 
ricollegarla, non sappiamo in base a quali elementi, alia «pinac- 
cia» o «pinca» di cui ci dice Vitruvio. 

Non è il nostro pinco da confondersi, nonostante 1’ assonanza, 
al «pink» degli Olandesi, o, in rapporto a quanto scritto da altri 
circa l’atlante qui considerato, allo sciabecco, che nell' atlante 
stesso assolutamente non compare. 

Il nostro pinco è caratterizzato dalla poppa quadra e larga, po- 
co sporgente, con alta sovrastruttura, e dalle tre vele latine una 


(35) - riprodotto alla fig. 121 di : Podestà (F.) =«Il Porto di Genova »= Geno- 

va, K. Splotti, 1913 . 

(36) — riprodotto ( f. t. pag, 200/ 201 ) in = div. = « Il Porto Hi Genova » = >^ilano 

L. Alfieri, s. a. ( 1953). 

(37) - m. s. in Archivio di Stato di Genova, 

(38) - Ferretto ( A ) = « Annali storici dì Sestri Ponente =regesti CMDOCXI e MCCLXXVI= 

voi. XXXIV degli « Atti della Soc. Ligure diStoria Patria*, Genova, Tip. 
della Gioventù, 1904, 

(39) - Guglielmotti (A) = Vocabolario Marino e Militare = Roma, Voghera e C.,1889 
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fig, 12 *5 Pinco = (dalla T av. 30) 


bielle quali, quella di trinchetto, su albero fortemente inclinato ver- 
so prua; alle vele latine del trinchetto e delia mezzana se ne so- 
stituivano, in caso di cattivo tempo, altre quadre, di fortuna, una 
per albero. 

Del pinco già ci parla il Targa (40) ed il Pessagno (41) lo dice 
già presente nella nostra marineria alla fine del sec. XVI^. 

Tale autore in altra opera (42) riporta le misure principali di un 
pinco, che riteniamo però di epoca alquanto posteriore a quella as- 
segnata ai disegni del Vinzoni^ Infatti, tutti i pinchi dell’Atlante 
non portano la caratteristica riga di botticelle collocate fuoribor- 
do dell’opera morta, riga che verrà poi a costituire una particola- 
rità propria a tale ligure tipo di nave. Di certo il pinco, presente 
pure lungo le coste della Catalogna, era la nave di maggiore por- 
tata tra quelle di interesse locale qui considerate. Non riteniamo 
di andare errati dicendo che i pinchi di cui alle fig. H e 12 aves- 
sero una portata aggirantesi sulle 150 tonnellate, e ciò pur tenen- 
do presente che trattavasi di nave di non grande pescaggio per ri- 
spondere alle condizioni geografiche della nostra costa, molte vol- 
te richiedenti l’alaggio. 

Ebbe il pinco lunga vita nella nostra marineria, nella quale uno 
ancora vi figurava nel 1865 (43). ' 

LA TARTANA= Il nome è servito ad indi care, secondo i diver- 
si autori e le varie località, navicelle disparate, non tutte a vela 
latina. Valga in proposito lo studio del Folin (44) che riporta la 
tartana a due alberi con vele al terzo; il Bloomster (45) dal canto 


(40) - Targa ( C.) = Op. cit. ,a nota 33 = p. 15 

( 41 ) - Pessagno ( G.) = Il «Pinco Genovese » = estratto dalla Rivista « La Gran- 

de Genova», Febbraio 1928 

(42) - Pessagno (G.) = Le Navi = in Podestà (F.) = Il Porto di Genova p. 615 = 

(43) •“ Statistica del Regno d’Italia-Movimento della Navigazione-anno 1865 =Fi- 

renze, Succ. Le Monnier, 1867 

(44) - Folin ( G.)= Bateaux et navires = p. 97 e 182 = Parigi, G.B. Baillière,1892 

(45) - Bloomster E.L. = Sailing and small craft down thè ages= p. 61,192 = An- 

napolis, Unites States Naval Institute, 1940 
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flg, 13 = Tartana = (dalla tav. 4) 



fig. 14 = Tartana » (dalla tav* 27) 



fig, 15 — Legni alla fonda di fronte a Noli (dalla tav. 10) 



fig. 16 ~ Legno minore di tipo imprecisato (dalla tav, 7) 


•5;uo accenna ad una tartana con vela quadra (46) all ‘albero prin- 
cipale e mezzanella latina, in uso nel Mediterraneo. 

Circa l*uso sovente improprio fatto del termine «tartana», no- 
tiamo che con esso il Chapman (47) indica una navicella da indi- 
viduarsi senza ombra di dubbio col «liuto». 

Non riteniamo necessario allargare la nostra indagine ad altri 
scrittori in quanto la tartana dei Liguri risulta chiara nel Targa 
(48) che la dice senza «vela mezzana» a poppa, ma a tale reali- 
stica descrizione tale autore fa seguire un’asserzione accettabi- 
le invece con riserva in quanto dice che la navicelle viene dai 
Tartari i quali abitualmente la usavano^ Dubbia del pari ci sem- 
bra l’affermazione del Guglielmotti (op. cit. a nota 39) secondo la 
quale la tartana deriverebbe dalla «Tarida» un veliero del medioe- 
vo che con la nostra navicella nulla ha da vedere (49). ’ 

Come fosse la tartana dell’epoca del Vinzoni risulta chiaro dal- 
la fig. 13 e 14: albero quasi verticale con vela latina, asta di fioc- 
co e fiocco. Quest’ultima vela cominciò a generalizzarsi, comin- 
ciando dalle navi minori, nel XVI° secolo. ' 

La fig. 13 è importante in quanto ci mostra l’antenna in due pez- 
zi (la penna ed il carro) ossia con una struttura che ricorre sola- 
mente nelle navi di discrete dimensioni. Pure notevole è il parti- 
colare dell’accenno alla banda di terzaruolo. 

NAVI NON CLASSIFICATE = Oltre alle navi di sicura classi- 
ficazione, e delle quali abbiamo particolareggiatamente trattato , 
altre ne riporta l’Atlante che non ci è stato possibile tipicizzare; 
di alcune di esse brevemente diremo. 


(46) - Da non confondersi con la vela quadra di fortuna, denominata «trevo», ec- 

cezionalmente usata dalle tartane. 

(47) - Chapman ( F.H.)= Architectura Navalis Mercatoria = tav.LXII = Stoccol- 

ma, G. Lange, 1769 

(48) - Targa (C.)= Op. cit. a nota 33, pag. 16 = L’autore dice che le tartane non 

necessitano di mezzana a poppa in quanto per la loro forma sono suffi- 
ficientemente manovriere 

(49) - In argomento vedansl le illustrazioni agli «Annali» del Caffaro nel ms. 

della Biblioteca Nazionale di Parigi 
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fig, 17 = Legno minore di tipo impreclsoto (dolio tov, 5) 



fig. 18 = Novicello con volo di tipo non precisoto (dolio tov. 9) 


Nella tav. 10 sono disegnate, all'ancora nei pressi di Noli, due 
navicelle, l'una un pinco, mentre che l'altra, di minori dimensioni 
e con un solo albero verticale molto a prua, non ci è stato possi- 
bile classificare; potrebbe magari trattarsi , in base alla ca- 
ratteristica dell* albero quasi all* estrema prua di una frega- 
ta, secondo il disegno che di essa ci dà il Furttenbach ( op. cit. 
a nota II), mancante però dell'albero di maestra e delle antenne. 
D'altro canto non sarebbe da escludere la possibilità che si trat- 
tasse di un grosso scafo da pesca, e ciò diciamo appoggiandoci 
al Paris (50) che riporta il disegno di un « battello peschereccio 
de la cote de la Liguria» con un solo albero molto a prua. Aggiun- 
giamo che non ci consta essere un tipo strettamente locale di No- 
li.. 

Altro legno di dubbia classificazione è quello riportato alla fig. 
16, che dal costrutto della tavola che lo porta ( Savona ) sembra 
essersi staccato dalla galea di cui alla fig. 2. 

Trattasi di uno dei pochi tipi minori con poppa a specchio, con 
chiara disposizione per il trasporto di un solo passeggero, proba- 
bilmente il comandante della galea. A poppa si intravvedono mo- 
tivi ornamentali rilevati. 

Forse di maggiore interesse è la navicella di cui alla fig. 17.. 

In essa risalta in modo particolare 1' accentuatissimo cavalli- 
no, che non ricorre in altri disegni dell* Atlante. ' 

I tre pezzi di alberatura che si vedono a prua corrisponderebbe- 
ro ad una armatura a tarchia, e si potrebbe magari parlare di una 
gondola se non vi fosse la dianzi accennata particolarità dell'ac- 
centuatissimo cavallino, del quale, caso specifico, poco chiara ap- 
pare la funzione. 

Altra navicella di difficile assegnazione trovasi nella tav. 9, ed 
è riportata alla fig. 18. 

In questo caso la difficoltà di tipicizzazione è data dalla vela 
di un tipo non rilevabile dal disegno. Escludiamo in proposito che 

( 50 ) • Paris (E.) = Souvenirs de Marine =tav, 82 = ristampa di V. Hinstorff, Ro- 
stock, 1962 
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si tratti della raffigurazione della manovra della vela del «la- 
tino ». 

Sempre in rapporto alla vela, riportiamo pure (fig. 19) unai.avi- 
cella che figura nella tavola di Sampierdarena. La forma della ve- 
la stessa molto si avvicina a quella della «vela a corno», pur man- 
cando la vista del picco. 


Chiudiamo queste note rilevando che non tutte le navicelle da 
noi ritenute tipiche delia marineria ligure portano la Croce di Su 
Giorgio. Pensiamo che l'apparente discordanza possa spiegarsi 
ponendo mente al fatto che proprio nel Secolo XVIII ebbe larga 
diffusione il fenomeno in oggi detto «della bandiera ombra», ossia 
di navi di uno stato battenti, per ragioni che non è qui il caso di 
trattare, i colori di un altro ; per tale fenomeno rimandiamo il let- 
tore ai particolareggiati studi del Giacchero (51) e del Vitale (52).. 


' i 



fig. 19 = Navicella con vela di tipo non precisato (dallo tav. 1) 


(51) - Giacchero (G.) = Storia del Settecento economico genovese = Genova, A- 

puania, 1955 

(52) - Vitale (V.) = Breviario della Storia di Genova=to. I, Genova, Soc. Ligu- 

re di Storia Patria, 1955. A pag. 301 è scritto che il fenomeno conside- 
rato ebbe inizio nel Sec. XVII° . 
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UN DONO IMPORTANTE E SIGNIFICATIVO 
ALLA BERIO 


DUE NUOVI CODICI NE ARRICCHISCONO LE COLLEZIONI 

di Luigi Marchini 



Tempo fa venne offerto in vendita alla Bibliote- 
ca Berlo un piccolo Breviario manoscritto del se- 
colo decimoquinto, che, fra gli altri pregi, presen- 
tava quello, particolarmente interessante per una 
biblioteca genovese, di essere stato esemplato 
nella nostra città, precisamente negli anni 1465 
e 1466. 

Quasi contemporaneamente veniva offerto un Li- 
bro d’Ore, pure del secolo decimoquinto, ricco di 
dieci storie miniate, di molte iniziali e di fregi ai 
margini formati da volute di fogliami, fiori, rabe- 
schi entro i quali si muove tutto un minuscolo mon- 
do fantasioso: leoni, uccelli, scimmie, chiocciole, 
putti, orsi, farfalle, levrieri. . . 

Purtroppo si presentò subito la difficoltà ben no- 
ta ai bibliotecari : le somme richieste,sebbene ab- 
bastanza eque, avrebbero impegnato una parte ec- 
cessiva del bilancio.Per buona sorte, e per l'inte- 
ressamento del Bibliotecario Capo, la Società 
C. I. E. L. I. , il cui amministratore ingegner Mul- 
ler già una volta si era reso benemerito della bi- 
blioteca col dono di un atlante della Liguria, ope- 
ra di Matteo Vinzoni, decise provvidamente l'acquisto 
dei due codici perchè fossero destinati alla Berlo. 


} 
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Il munifico proponimento, essendo stata nel frattempo incorpora- 
ta la C. L £• L. L nell* E, N. E. L. , ha avuto ora la sua realizzazio- 
ne grazie appunto al presidente dell* E. N. E^ , avvocato Di Ca- 
gno; per suo incarico, l'ingegner Vignuzzi, commissario di questo 
ente per la Liguria, ha consegnato lo scorso gennaio al Sindaco, 
on^le Pertusio, i due preziosi cimelii di cui resta così assicurato 
il possesso alla Borio ed alla Città. 




Il Breviario, in pergamena di grande finezza, misura mm. 120 per 
75 circa e consta di 325 carte in 29 fascicoli ( P cc. 6 ; 2° - 6° 
cc. 12; 7° cc. 6; 8° - 17° cc. 12; 18° cc. 6; 19° cc. 12; 20° cc. 
10; 21° - 29° cc. 12; richiami alla fine dei fascicoli ; dall*ultimo 
fascicolo risultano tagliate tre carte bianche; rigatura e riqua- 
dratura in inchiostro nero tenuissimo, su due colonne e linee 33). 
La scrittura, gotica, in nero e in rosso,è veramente bella per la mi- 
nutezza, la nitidezza e la precisione e si adorna di iniziali calli- 
grafiche in rosso con fregi a penna in viola, oppure in azzurro con 
fregi in rosso, e di iniziali miniate da cui si dipartono volute di 
foglie e di fiori che si estendono lungo il margine della carta. Da 
notare, fra queste, una B (c. 7 r. ) con una testina deire David; u- 
na F (c. 85 r. ) con un santo barbuto (S. Paolo?) ammaestrante i 
fedeli raggruppati sotto il pulpito ; una D (c. 211 r. )conla testi- 
na di un martire, forse S. Saturnino. 

Occupa il margine inferiore della c. 85 r. una miniatura raffiguran- 
te il Giudizio Universale: nel mezzo l*immagine di Cristo Giudi- 
ce, ai lati due angeli imboccano la tromba al cui suono i morti e- 
scono dalla sepoltura,! giusti per ascendere alla destra del Pa- 
dre, i reprobi per essere avviati alle fiamme infernali. 

Il volume inizia col calendario che va da c. 1 a c. 6; segue (cc. 
7 - 84) il Psalterium, et Hymnarius, quindi il Proprium de tempo- 



re, che comincia a c. 85 r. e termina a c, 210 n A questo punto la 
scrittore volle commemorare la propria fatica, il che è per noi di 
particolare interesse, e sottoscrisse :« Completum est hoc volumen 
breviari] per me prebiterum lohannem baptista de lanci] s anno m° cccc.L 
X. V. die xxiii] octobris hora quinta noctis in ci vitate Janueguber- 
nante Illustrissimo principe Francisco sfortia duce mediolani in 
secundo anno regiminis sui». Poi riprese la penna e con la sua 
bella e nitida scritturina aggiunse al già fatto ilProprium de san- 
ctis (cc. 211 - 304) ed il Comune sanctorum (cc. 305 - 321) ; ciò 
richiese poco più di cinque mesi di lavoro e, finalmente, prete Gio 
Batta, o più solennemente, presbiter Johannes Baptista, segnò a c. 
321 la data definitiva: «M° cccc. 66. - 5°Aprilis» e, anche per 
lui, era giunto il momento cantato dal vecchio poeta: 

Nauta rudis pelagi ut navis ereptus ab undis 
In portum veniens pectora laeta tenet 
Sic scriptor fessus calamum sub calce laboris 
Deponens, habeat pectora laeta satis. 

Dal colophon il libro risulta scritto a Genova' e che lo scrittore 
fosse pure delle nostre terre può dedursi dal cognome deLanciso 
Lanza che tuttora si ritrova tra gente di buon ceppo ligure. 

Il volume si presenta sui tagli accuratamente inciso e dorato e 
ciò fa supporre una elegante legatura originale purtroppo perduta 
e sostituita, in epoca recente, da altra, non disdicevole, in vellu- 



Pure recente, del secolo scorso, in vitello marrone, sobria e, per- 
tanto, non sgradevole, è la rilegatura delF altro codice donato alla 
Biblioteca. 


E* questo, come si è detto, un Libro d’Ore membranaceo del se- 
colo XV ; misura mm. 193 per 134 circa, ha 113 cc. ( 18 fascicoli 
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di cui 1 dì cc. 8 al quale è stata tagliata la prima carta, probabil-' 
mente bianca, 4 dì cc. 8, 3 di cc, 16, 1 di cc, 8, 3 di cc. 16, Idica 
8, 1 di cc. 6, 1 di cc. 4,6 di cc. 6 e 1 di cc. 2 ; richiami alia fine 
dei fascicoli). Rigatura in inchiostro rosso tenue per linee 35 nel 
primo fascicolo contenente il calendario, per linee 17 nei fascico- 
li seguenti. Scrittura gotica. Le iniziali sono miniate e glispazii 
vuoti intercorrenti tra i versetti sono completati da un fregio a 
barretta dorata e miniata. 

Il calendario occupa le cc. 1-6; sul margine mediano esterno 
delle carte, in corrispondenza a ciascun mese, è miniato un fregio 
rettangolare, dì circa mm. 117 per 24, diviso in tre scomparti con 
le consuete figurazioni delle opere del mese e dei segni zodiacali. 

Un ricco fregio marginale (circa mm. 117 x 24 ) orna parimenti 
molte delle rimanenti carte; sul fondo dorato o pure scompartito 
a losanghe pluricolori si svolge una decorazione di foglie, fiori, 
racemi ravvivata da una fauna varia e variamente atteggiata: gli 
animali spesso imitano lepidamente gesti ed azioni deiruomo co- 
me, per esempio, una scimmia amanuense china e concentrata sul 
calamaio e su un lungo svolazzante rotolo di carta, o l'orsacchiot- 
to bruno, che, ritto sulle zampe posteriori, suona la viuola. 

Le dieci storie miniate, di circa mm. 100 x 75, sono delimitateda 
una cornice architettonica costituita da due colonnine, decorate 
con disegni geometrici a colori e, tal volta, con figurine, e, superior- 
mente,da una lunetta ad uno o più scomparti. Tutt'intomo gira una 
larga fascia ornamentale lasciando, in basso,sottola miniatura, u- 
no spazio di quattro linee dove sono scritti i capoversi dei testi 
liturgici cui è premessa una grande iniziale con ricco fregio, a più 
colori su fondo oro. ■ 

Le dieci storie rappresentano ( P : c. 8 r. ) L’Annunciazione; (2®: 
c. 20 r. ) La Visitazione; (3° : c. 30 v,)Il Natale ; (4°: c.36r.) L’An- 
nuncio ai Pastori; (5°:c. 40r. ) L’Epifania; ( 6° : c. 44 r.) La Pre- 
sentazione ; ( 7° ; c. 48 r.) La fuga in Egitto ; ( 8° c. 55 v. ) Il transito 
diNostra Signora ; ( 9° : c. 60 r. ). David e Betsabea ; ( 10° : c. 76 r. ) 
Giobbe. Betsabea, di cui alla 9^ rappresentazione,bianca bionda 
figura e, conformemente al nome, . . . plantureuse, esce dal bagno 
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fra due ancelle che reggono imo specchio e un bacile. Dalla sua 
reggia re Davide adocchia. La vistosa barba grigia non ^i è scher- 
Dìn di saggezza e, pertanto, proprio in quegli anni, quando il nostro 
miniatore si applicava ad effigiare sulla pergamena la storia, Jean 
Molinet, il grande «rhétoriqueur», citerà il biblico esempio per met- 
tere in guardia dalla lussuria che, quasi vino inebriante e falla- 
ce, apporta: «Alz corps mort et corruption - Etaux ames dampna- 
tion». ' 

In queste produzioni è interessante vedere se, e in quale mi su- 
ra, Lartefice abbia ravvivato lo schema convenzionale, prescritto 
al proprio lavoro, con notazioni originali per gusto e per felicità 
di osservazione. ' 

Piace, appunto, nelPistoriatore di questo offiziolo, la festosa 
immediatezza di trasposizione nella scena biblica delle immagi- 
ni della vita quotidiana del suo tempo. Si osservi, per esempio, il 
motivo centrale della fascia decorativa della prima miniatura: u- 
na Madonnina piccina e bionda, ritratta di fronte, seduta, composta 
nel suo manto celeste, dinanzi a un telaio e tutta intenta al lavo- 
ro; non sembra nemmeno sospettare che, dietro di lei, ai lati del- 
Talto e rigido dorsale del sedile, due angelotti,in bianco camice 
ecclesiastico, osservano ammirati e compunti. 

Così la scena dell* Annunzio ai Pastori, dove un ometto suona 
la cornamusa, una donna sta filando con la rocca e col fuso, due 
pastori, in piedi, appoggiati alle lunghe pertiche, levano il viso al- 
1* annuncio che scende dal cielo,mentre il gregge riposa accovac- 
ciato e un cane lo vigila. ' 

Così la povera annosa santa Elisabetta acconciata nella sce- 
na della visitazione come le gentildonne di cui Olivier de LaMar- 
che ci racconta : 

« Je vis autours de.diverses manières 
Porter aux dames pour les mieux atoumer; 

L*autour devant et celluy de derrière, 

Les haulx bonnets, coeuvrechefz à bannières 
Les haultes comes pour dames triumpher. . . 

Con ricercatezza non minore è addobbata la dama che, insieme 
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all’ancella, a un ecclesiastico in cotta e tunica ed a un cavaliere 
azzimato vediamo di fronte a Giobbe, tutto nudo sul suo letamaio 
ai piedi di un masso. 

Questa è l’ultima delle belle istorie che, quasi cinquecento an- 
ni fa, vennero disegnate e messe in colore da un ignoto artefice 
in qualche città della Francia settentrionale o delle Fiandre. 

Tale origine del Libro d’ Ore può supporsi dal calendario in fran- 
cese e dal nome di certi santi come Remy,Hylaire,Bride,Loup,Ri- 
gobert, Eloy, Amoul, Legier,Quentin ; parimenti il tipo delle figu- 
re, alcuni caratteri del paesaggio e degli sfondi, la gamma croma- 
tica, le decorazioni suggeriscono di assegnare quest’opera alla 
così detta scuola franco - fiamminga. Ma su tale argomento vor- 
ranno opinare critici qualificati. 



Qui importa soprattutto rilevare il pregio eia bellezza del dono 
ed assicurare che questi due codici figureranno degnamente nella 
raccolta di libri liturgici posseduti dalla Berlo, non grande per nu- 
mero ma eccellente per qualità: dall’Offiziolo Durazzo al Messa- 
le del Cardinal Ippolito de* Medici, ai graduali degli Olivetani di 
Finalpia, alle rarissime Horae stampate dallo Jenson a Venezia 
nel 1475 a quelle parigine di Simon de Collines del 1525 con le 
belle incisioni di Geoffroy Tory. 

E con la notizia del dono e col ringraziamento ai donatori, sia 
concesso augurare che l’esempio ottenga fra i genovesi, dove ve 
ne sia la possibilità, il seguito che bene merita. 
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RICORDO DI UNDELIO LEVRERO 


Pochi anni addietro, Io si poteva ancora incontrare, asciutto e 
segaligno, incrociare svelto e sicuro le vie del Centro per dile- 
guare negli attigui «carruggi». Poi, le gambe lo ressero meno : di- 
radò le uscite, fino a quando, fissatosi a casa, ne varcò un’ultima 
volta la soglia per portarsi alla Clinica delTOspedale Gallicra, 
ove, dopo tre mesi, chiuse la Sua esistenza. 

Nato a Genova nel 1882 , laureatosi in giurisprudenza presso 
la nostra Università, era entrato a far parte della famiglia della 
Deriana nel 1905 in qualità di distributore di 2^cl., per percor- 
rerne poi, in quarantadue anni di onorato servizio, tutto il cursus 
fino al vertice, succedendo, nel 1940, a Santo F i 1 i p po Bigno- 
ne nelPufficio di Bibliotecario Capo. 

Una vita in Biblioteca,che Egli conosceva in ogni minimo par- 
ticolare e dove godeva di meritata stima. 

Collaborò ad alcuni periodici locali, tra i quali la « A Com- 
pagna», il «Raccoglitore Ligure» e «Genova - Rivista del 
Comune » . 

Un Suo articolo su « Matteo Vinzoni Ingegnere e cartogra- 
fo della Repubblica di Genova » fu premiato dairAmministrazio- 
ne Comunale. 

Tra gli altri Suoi studi, si ricordano quelli riferentisi a 
«L’Atlante delle due riviere » dello stesso Vinzoni^ a «La Car- 
ta Nautica di Giovanni Maggiolo », a « Gli Statuti della corpo- 
razione dei ciabattini » , all’illustrazione di un registro sette- 
centesco di spese ( « Il libro delle mie spese » ), tratti da ma- 
noscritti della Beriana. 

I pochi libri di sua proprietà, residuati all’infortunio bellico, 
passeranno alla Berlo. 

Da due mesi non è più: ci inchiniamo alle Sue spoglie, in- 
vocando pace eterna al Suo nobile spirito. 


g- P- 
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PICCOLA RASSEGNA BIBLIOGRAFICA LIGURE 


a cura di Liana Saginati 

PIERO TORRIH - La quadreria dell* Accademia Ligustica di Belle 
Arti in Genova* 

Genova, 196 3. 

Con questa splendida pubbli c azione yT e ali zzata dallai^Sigla Effe> per 
conto della Cassa di Risparmio di Genova, il Prof, Toniti, che ormai da 
vari anni si dedica con zelo ed amore alla valorizzazione del patrimonio 
artistico della Liguria, ha fatto opera lodevole sotto due aspetti : ha pre- 
sentato al pubblico molti capolavori poco noti ed ha documentato in una 
pregevole sintesi devoluzione della pittura genovese dal secolo Xlll al XIX, 

Il prezioso volume, che offre un^ intere ss ante panoramica delle princi- 
pali opere pittoriche possedute daW Accademia, riprodotte in più di cen- 
to tavole di grande formato in bianco e nero e a colori, si apre con unHn- 
traduzione in cui sono brevemente esposte le vicende storiche delV Ac- 
cademia e le notizie essenziali riguardanti la formazione della sua gal- 
leria. Ogni tavola è corredata da una nota esplicativa contenente noti- 
zie storico - critiche illustranti doperà riprodotta, la cui tecnica pitto- 
rica è messa in risalto dalle magnifiche riproduzioni dei particolari. 

Completano il volume brevi notizie biografiche degli artisti citati e la 
bibliografia. 

Ci auguriamo vivamente che questo lavoro non riman gai solato e che 
presto l * Autore, come preannunciato nell 'introduzione, possa dare alle stam- 
pe un secondo volume, contenente la descrizione di tutti gli oggetti d'ar- 
te posseduti dall' Accademia, che veramente meritano di essere conosciu- 
ti e valorizzati. 

1t it H 


PIERO TORRITI - Da Luni a Sarzana 
Sarzana, 196 3. 

La Luni giana, zona estrema della Liguria, che ha il suo centro nella 
città di Sarzana,ha avuto fin dai tempi antichissimi, per le vicende sto- 
riche e perla produzione artistica,una vita particolare, distinta dalle re- 
gioni vicine. Essa conserva tuttora,a testimonianza del suo passato,un 
eccezionale patrimonio storico ed artisti co, che, unito alle bellezze della 
natura, ne fa un centro turistico di prim'ordine. 

Ben viene perciò a far conoscere e a valorizzare tale regione questa 
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guida del Prof. Torriti, ricca di belle illustrazioni^ edita sotto il patro- 
cinio del Comune di Sarzana e preceduta da un profilo storico di Sergio 
Landucci e da una nota artistica. 

fjHtinerario della guida si snoda dalV antica Limi, che diede il nome 
alla regione, e i cui grandiosi ruderi si levano ancora suggestivi nelVam- 
pia pianura, a Sarzana, che ne raccolse Veredità economica e spirituale 
e conserva tante memorie mediovali e rinascimentali e tanti preziosi te- 
sori d*arte, fra cui la Cattedrale, che è una delle chiese più ricche del-- 
la Liguria. 

Da Sarzana la guida ci conduce nei dintorni, ai poderosi forti che do- 
minano la piana lunense, ai borghi medievali costruiti sulle propaggini 
degli Appennini dai fuggiaschi di Luni con le pietre ei marmi delV anti- 
ca città, alle pievi rinascimentali ricche di splendide sculture cinque- 
centesche, agli antichi castelli, che rievocano le imprese dei Vescovi - 
Conti, la signoria dei Malaspina e il soggiorno di Dante nella regione. 

Vogliamo sperare che questa interessante e pregevole guida richiami 
l'attenzione delle autorità sul meraviglioso patrimonio storico della re- 
gione, affinchè con razionali restauri siano salvate tante opere d'arte o- 
ra gravemente minacciate dalle insidie del tempo e dall'incuria de gli uo- 
mini. 


CARLO OTTO GUGLIELMO - Genova e la Fontanabiiona. - Inchiesta 
del Corriere Mercantile. 

Con questi articoli, scritti per il noto quotidiano del pomeriggio ed o- 
ra riuniti in volume, il Guglielmino ci conduce in giro per la Fontanabuo- 
na e, alternando col suo stile agile e brioso le rievocazioni di un pas- 
salo ricco di storia con le istanze del presente, ci fa conoscere ed ama- 
re questa famosa valle, che fu già percorsa daDante edaLui lodata nel 
canto XIX del Purgatorio. 

La Fontanabuona però - come dice Giulio Giacchero nell'introduzio- 
ne - i resta tuttora, nonostante sia ben nota a parole, quasi inesplorata 
e sconosciuta sotto il profilo delle sue bellezze, delle sue capacità, della 
sua funzione integrativa dell'economia genovese f . Ecco allora l'utilità 
di questa inchiesta, che indica non solo i problemi più gravi,-ch e vanno 
risolti nel più breve tempo possibile, se si vuole arrestare l'esodo del- 
la popolazione, che ha raggiunto punte allarmanti, - ma anche ime zzi per 
risolverli - come il traforo Traso - Ferriere. 
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Questa inchiesta ha ottenuto molti autorevoli consensi di personalità 
politiche e di autorità locali^ riportate a conclusione del volume^ insie- 
me alle adesioni dei vari sindaci della Fontanabuona, 

* * * 

EMILIO GRIMALDI - Genova romantica e risorgimentale. 

Genova, Casa Editrice Liguria, 1962. 

In quest^opera - in lussuosa veste tipografica, arricchita da una ge- 
niale panoramica di antiche vedute della città - V Autore rievoca la Ge- 
nova € romantica e risorgimentale attraverso le vicende di vari uomini 
illustri che, in quelVepopa, soggiornarono nella Superba per trovarvi ri- 
ristoro ai loro affanni fisici e spirituali ot per scoprirvi temi artistici, 
letterari o storici^, oppure vi trovarono t Cambiente più propizio per svol- 
gere le loro attività rivoluzionarie e per lanciare al mondo i loro messag- 
gi di verità e di libertà >, 

Nel tracciare il profilo dei vari personaggi - daLord Byron e Stendhal 
a Dumas e Michelet, da Mazzini e Mameli a Garibaldi e Verdi - V Autore 
si propone di ricreare Vatmosfera deW epoca e di coglierne il palpito dei 
valori ideali, con lo scopo, nobilmente enunciato nella prefazione, di < te- 
ner desta, nelVattuale grigiore, la suggestione di un passato storico, ar- 
tistico e spirituale, eh* è guida e monito alle nuove generazioni >, 


MARIA FERRETTI - Trebbia silenziosa valle. 

Genova,. Editrice Liguria, 1962. 

Sono duecento pagine, in dignitosa veste tipo grafica,che V Autrice de^ 
dica ai genitori. La gentilezza d*animo che la scrittrice mostra già in 
questa dedica, si diffonde per tutto il libro, dove sono descritti, con u- 
manità, Cambiente geografico, le condizioni sociali e le buone tradizio^ 
ni locali della ^silenziosa valle >, unitamente ai ricordi familiari dell* Au- 
trice, 

Numerose illustrazioni rendono piacevole il volume, 

• * * 

AIDANQ SCHMUCKHER - Teatro e spettacolo a Genova. 

Genova, 1963. 

Fra le tante distruzioni che la guerra arrecò a Genova, fu particolare 
mente grave per la vita culturale, la quasi totale distruzione dei teatri 
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cittadini, AlVinfuorì dell'Augustus, costruito nel 1930 per gli spettaco - 
li cinematografici e di varietà, nel 1945 non era rimasto in piedi un so- 
lo teatro: le bombe avevano distrutto il Carlo Felice, il Paganini, il 
Margherita, il Genovese, il Falcone, il Nazionale nello Stradone diSant'A*^ 
gostino, in breve, tutte le sale da spettacolo della città. Col dopoguerra, 
lentamente anche i teatri ripresero vita: primo a riaprirsi fu il Politea- 
ma Genovese, poi fu la volta del Margherita, ma essi, ricostruiti total- 
mente con criteri moderni, degli antichi teatri hanno solamente il nome. 
Altri teatri però, come il Paganini e il N azionale , non saranno più rico- 
struiti, e il Carlo Felice, il massimo teatro di Genova,a distanza di tan- 
ti anni dalla fine della guerra è ancora un rudere,ritto solo nei muri pe- 
rimetrali e, nonostante le lunghe polemiche sull* argomento, la sua rico- 
struzione non è stata ancora decisa, 

L*argomento dei teatri cittadini è perciò sempre scottante e di attua- 
lità e non c*è vecchio genovese che non sia disposto a versare una la- 
crima al pensiero di tanta tradizione, che si va giorno per giorno affie- 
volendo, 

Aidano Schmuckher, da autentico genovese,nonostante <il suo cogno- 
me così ostrogoto > ( come dice il Prof, Della Corte nella sua lettera al- 
l* Autore, premessa all'opera), ha sentito la necessità di salvare dal to- 
tale oblio queste preziose tradizioni e ha raccolto in una pubblicazione, 
cui accrescono pregio le ricche illustrazioni, le notizie più salienti sul- 
la vita teatrale, sui locali di spettacolo maggiori e minori e su tradizio- 
ni folcloristiche della città ormai scomparse, 

^Questa pubblicazione non ha pretese d'indagine storica- - dice l'Au- 
tore nella nota introduttiva, - piuttosto cerca e spera di far conoscere, 
attraverso una serie di notizie, di annedoti e curiosità un particolare a- 
spetto della vita genovese attraverso il tempo k 

Essa dovrebbe essere letta da tutti i genovesi, aggiungiamo noi, dai 
vecchi per rivivere almeno per breve tempo i momenti felici e gaudenti 
della loro giovinezza, dai giovani per apprendere le notizie essenziali 
di una tradizione che il tempo sta disperdendo, 

* * * 

GRAZIELLA COLMUTO - L* arte del legno in Liguria. A. M. Maraglia- 
no ( 1664 - 1739 ). 

Genova, 1963. 

In questo studio, condotto con impegno e diligenza, l'Autrice si pro- 
pone di ridimensionare l'opera del più popolare scultore ligure, dissi- 
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^ando Vaiane quasi leggendario che si è formato intorno al suo nome, e 
<che lascia in ombra la sua concreta personalità edimpedisce di coglie- 
re il vario ed articolato svolgersi della scultura lignea genovese dal 
XVII al XIX secolo K 

Essa, basandosi sui documenti e sui dati stilistici, tenta per la prima 
volta una elencazione delle opere certe del Muragli ano, distinguendo la 
sua autentica produzione delle molte false attribuzioni, e delineando lo 
sviluppo cronologico e i diversi aspetti della sua attività. 

Interessanti le riproduzioni in bianco e nero delle opere del Muraglia- 
no, poste a completamento del volume, che documentano visivamente Vevo^ 
luzione artistica dello scultore, secondo la sistemazione cronologica 
proposta dalV Autrice. 

Essa, oltre a fornire il regesto in ordine cronologico dei più importan- 
ti documenti riguardanti la vita e Vopera del M aragliano, spinge poi al^ 
V estremo la sua diligenza trascrivendo, non solo i documenti inediti da 
lei rintracciati, ma anche quelli già resi noti dal Corvetto, dal Ferretto, 
e da altri autori. 


MATILDE RAUSA - Piazza Fontane Marose 
Genova, 1963. 

Il Credito di Venezia e del Rio della Piata ha fatto opera benemerita 
per la nostra città, patrocinando, in occasione del rinnovamento della 
sua sede genovese, questa elegante pubblicazione in bella veste tipo- 
grafica, ricca di illustrazioni, destinata a clienti ed amici. 

Ques Vopera, infatti, ha richiamato V attenzione su ques Vangalo ca- 
ratteristico della vecchia Genova, e, dischiudendo le porte dei palazzi, 
che si affacciano in mirabile armonia sulla vecchia piazza, ha permes- 
so di gettare un'occhiata fugace sulle memorie storiche e sui tesori d'ar- 
te ch'essi gelosamente racchiudono, per mezzo delle belle illustrazioni 
in bianco e nero e a colori. 

Il testo espositivo, facile e scorrevole, non ha però pretese scienti- 
fiche e si armonizza agli scopi del volume, che, lungi dal proporsi in- 
tenti didattici, vuole presentare al pubblico l'ambiente ricco di memorie 
del passato, e tutt'ora pulsante di vita, dove la Banca svolge la sua at- 
tività. 
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LE CIVICHE NELLA CRONACA 


Corso di Biblioteconomia 

Il corso di preparazione alla dirigen 2 :a delle Biblioteche popolarle scolasti- 
che, svolto a cura della Soprintendenza Bibliografica, ha luogo quest'anno in 
Città presso la Civica Biblioteca Lercari. Si è iniziato il 9 di questo mese, de- 
stando vivo interesse come denota la frequen2:a. 


Mostre Bodoniane 

In occasione del centocinquantesimo anniversario della morte diGiambatti« 
sta Bodoni, nell'atrio della Biblioteca Berlo sono state organizzate due mostre 
di opere uscite dalla sua tipografia, conservate presso la Biblioteca stessa. 


La nuova sede della Gallino 

La nuova sede della Biblioteca Gallino di Sampierdarena è ormai pronta, 
I fondi librari di cui dispone vi sono già stati trasferiti e si attende ora a rior- 
dinarli e alla inevitabile definizione di alcuni particolari. L'apertura al pubbli- 
co avverrà il giorno 13 maggio alle ore 11 1/4 alla presenza delle autorità cen- 
trali e locali. 


Nel personale 

Il nostro direttore è stato nominato socio dell'Accademia Ligure di Scien2:e 
e lettere. 

La Dr. Maria Ma ira, dirigente la Biblioteca Campanella di Prato, ha conse- 
guito la specializzazione in Biblioteconomia presso l'Università di Milano con 
punti 50/ 50. Ci congratuliamo vivamente con la nostra dirigente e porgiamo 
moltissimi auguri a Lei e alla Sig.ra Giuseppina Chiapparoli , dirigente la Bi- 
blioteca Podestà di via del Camoscio, per la nomina a 1 “Applicata, ora ottenuta. 

L'ins. Libero Pitanti ha assunto le mansioni di custode del Palazzodell'Ac- 
cademia ove ha sede la Beriana ; l'usc. Aldo Tomassini, guardarobiere alla Be- 
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riana^è stato trasferito ad altro servizio perragionidi salute e sostituito dal-* 
l'ins. Francesco Delucchi; l'ins. Raffaele Salcuni ha sostituito alla Cervecto 
di Rivarolo l'ins, Giuseppe Ratti, che ha ripreso le sue mansioni di custode al- 
la Biblioteca Bruschi di Sestri ; l'ins, Aldo Fregoso ha lasciato la Lercari e il 
suo posto è stato occupato dall'ina. Libero Nesti, 

A tutti i migliori auguri, 

11 19 marzo è nato Giuseppe Stefano Biandrati, figlio dell'ins, della fìerianii 
Enzo. Felicitazioni ai genitori e cari voti al neonato. 

E' deceduto all'età di 80 anni il Dr. Undelio Levrero che appartenne alla Be- 
riana per circa 40 anni e la diresse dal 1940 al 1947. 

Si è spenta anche Caterina Piersantelli, sorella del nostro direttore. 

Alle famiglie le nostre affettuose condoglianze. 
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DOPPIONI OFFERTI IN CAMBIO 

ALTRE OPERE COMPLETE DI MEDICINA 

172) Amar, Jules, - Organisation.physiologique du travail,parjules Amara.. .. 
Préface de Henry Le Chatelier. . . Paris, H. Dunod et E. Pinat, 1917.(cm. 25x 
17, p. 374, rileg. in mezza pelle, brossura originale conservata) 

173) Belfanti, S. ; Valagussa. F. - Poliomielite anteriore acuta. Note epide- 
miologiche, eziologiche, cliniche e profilattiche, compilate . . . ( Ministero del- 
1* interno. Direzione generale della sanità pubblica). Milano, 1931. ( cm. 24 x 16, 
p. 79, brossura originale) 

174) Benthin, Walther. - Diagnosi, e diagnosi differenziale delle malattie gi- 
necologiche ... (Supplementi a «Progressi di terapia»). Milano, Co-FA, 1934 
( cm. 25 X 17, p. 352 ; SEGUE : Diagnosi e terapia delle malattie genitali di ge- 
nesi endocrina, p. 1-22; (fascicoli sciolti in brossure originali) 

175) Benthin, Walther. - Terapia delle malattie ginecologiche. (Supplemento 
a «Progressi di terapia*). Milano, Co-Fa, 1935 ( cm. 25 x 17, p. 158, fascicoli 
sciolti in brossure originali) 

176) Bilancioni, Guglielmo. - La storia della medicina. ( Guide ICS. Profili 
bibliografici de «L*Italia che scrive*). Roma, Istit. per la propag. della cult, i- 
taliana, 1920. ( cm. 17 x 11, p. 100, brossura originale) 

177) Bischoff, Theodor Ludwig Wilhelm. - Traité du développement de l*hora- 
me et des mammifères, sui vi d*une histoire du développement de l'oeuf du la- 
pin... ( Encyclopédie anatomique • . . par T. L.G. Bischoff, J.Henle, E. Hu- 
schke, S. T. Soemmerring . . . Tfaduit de l'allemand par A. J.L. Jourdan). Paris, 
J. B. Baillière, 1847. ( cm. 22 x 14, p. 706, brossura originale ) 

178) Breccia, Gioacchino. - I ceti minori. Il valore reale della vita dei pove- 
ri. (Estr.da «Mese sanitario*, anno V). Milano, «Farmaco Merano *, 1953.(cm.l7x 
12, p. 12, brossura originale) 

179) Caneva, Mario. - Studio clinico e sperimentale sull'intervento operato- 
rio nelle fratture trasverse della rotula . . , Genova, 1895, ( cm. 23 x 16, p. 45, in- 
tonso) 

180) Cathelin, F. ; Grandjean, A, - L'infezione gonococcica e le sue compli- 
cazioni. (Biblioteca di medicina pratica). Paris, « Monde medicai *, ( 1927 )• 
(cm. 21 X 14 ;p. XXVIII, 246) 

181) Cuneo, Ambrogio. - Un caso di glandola mammaria soprannumeraria nel 
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cavo ascellare destro. (Ciiaica chirurgica operativa, diretta dal prof, Azzio Car 
selli). Genova, 1895, (cm. 27 xl8,p. 11, brossura originale) 

182) Curschmann, Hans. - Malattie endocrine. Con un contributo del dott. F. 
Frange... Traduz. italiana sulla 2^ ediz. tedesca, pubblicata come supplem. a 
<Progressidi terapia*. Milano, CO-FA,1938.(cm.25xl7,p.l43, brossura originale) 

183) De Sanctis, Sante. - I sogni. Studi psicologici e clinici di un alienista. . , 
(Piccola biblioteca di scienze moderne, 17). Torino, Bocca, 1899 (cm. 21x12, 
p. 390, mutilo della prima pagina di copertina ) 

184) La DIAGNOSI precoce della tubercolosi nella teoria e nella pratica. E- 
dizione di propaganda della Federaz. ital. naz. fascista per la lotta contro la 
tubercolosi. Roma , 1939. ( cm. 26 x 19, p. 90, brossura originale ) 

185) Fox, Tilbury. - Malattie della pelle, loro descrizione, patologia, diagno 
si e cura. Traduzione.. . sulla terza e più recente edizione inglese, col con- 
corso dell'autore . . . (di) Antonio Longhi • . . Con una farmacopea cutanea , e 
un indice dei vocaboli . . . ( Biblioteca medica contemporanea . . .) . Milano, F. 
Vallardi, 1882. (cm. 24xl6, p. 554, mutilo di: copertina, frontespizio, 2 tavo- 
le, ultime due pagine) 

186) Goggia, C. P. - Formulario ragionato di clinica medica terapeutica. Na- 
poli, V. Idelson, 1911. ( cm. 15x9, p. 200, consunto) 

187) Hoffmann, Erich. - Cura delle malattie cutanee e sessuali, con brevi da- 
ti diagnostici. Traduz. italiana sulla 5^ ediz. tedesca. . .pubblicata come sup- 
plem. a «Progressi di terapia*. Milano, CO-FA, 1932. ( cm. 25 x 17, p. 239 ) 

188) Melizza, Vincenzo. - Bioteleterapia. Osservazioni ed esperienze su un 
nuovo metodo di cura per prevenire e guarire il cancro, l'ulcera gastroduodena- 
le, la paralisi infantile, le anomalie psichiche ecc. Arezzo, Tip. Zelli, ( s. d. 
194.). ( cm. 22 X 15, p. 24, brossura originale) 

189) La METAPSICHICA al servizio dell'uomo. ( Processo Melizza e docu- 
menti allegati). Arezzo, Tip. Zelli, 1947. (cni.22 x 15, p. 40, brossura originale) 

190) Monaldi, Vincenzo. - Fisiopatologia dell^ tubercolosi polmonare. Terza 
edizione . . . Prefazione di Eugenio Morelli. Roma, « Studium urbis *,pref. 1941. 
(cm. 24 X 17, p. 738, brossura originale) 

191) Pisani, Antonio. — Nuovo contributo alla casistica del pneumotorace ar- 
tificiale. (Estr, da «Lo specialista moderno*, anno XI). Milano, 1914. (cm.24x 
17, p. 18, brossura originale) 
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•192) Raimondi, Alejandro A.; Queirel, Juan, - Cfisis coreiforme espontanea 
de origen pleura! . . . Buenos Aires, «Las ciencias », 1925. ( cm, 23 x 16, p. 20, 
brossura originale ) 

193) Raimondi, Alejandro A. ; Queirel, Juan. - Gran cavidad del lobulo supe- 
rior, simulando un pneumotérax enquistado supracisural. ( Re vista de la Socie- 
dad argentina de tisiologìa ... Dr, Carlos P.Waldprp director. Sesion del29« 
XII- 1925 ). Buenos Aires, 1926 ( cm. 23 x 16, p, 9, brossura originale ) 

194) Raimondi, Alejandro A. - Sobre un caso de litiasis bronquica ... Bue- 
nos Aires, «Las ciencias», 1925. ( cm. 23 x l6, p. 4, brossura originale) 

195) Reale, Enrico, - Manuale di chimica clinica ( Analisi delle urine e ricam- 
bio materiale) ad uso degli studenti e dei medici pratici. 4^ e dizione ...( Bi- 
blioteca medica contemporanea). Milano, F, Vallardi, 1914, ( cm. 23 x 14 ; p.463, 
brossura originale ) 

196) Ricci, Ernesto. - La lotta contro il tracoma. ( « Opera medica » edita a 
cura della soc. Wassermann... n. 63). Torino, Tip, editr. Minerva, 1929. (cm. 
18xll„p. 135, brossura originale) 

197) Ricord, Philippe, — CI inique iconographique de 1' Hopital des vénériens. 

Recueil d* observations, suivies de considérations* pratiques ... 1 — 22 1 i- 

vraison. Paris, J. Rouvier, 1845 (cm, 36x28, 22 fascicoli di testo etavole.Nel- 
le edizioni successive l’opera ha il titolo: «Traité compier des maladies véné- 
riennes. Clinique ...» Cfr, Catal. gén. des livres impr/le la Bibl.nationale. Pa- 
ris, 1928) 

198) Rinaldi, Michele. - Il valore del pH nella criologia e patogenesi della U- 
rixremia e della gotta. (Estr. da «Nuova medicina ita 4ca», Napoli:, sett. 1933). 
Frosiiione, 1934. ( cm. 24 x 17, p. 16, brossura originale ) 

199) Samek, Emanuele. - Diatesi emorragiche, ( Istituto di patologia speciale 
medica della R. Università di Pisa. Direttore prof. C. Lotti). Pisa, Nistri-Li- 
schi, 1930. ( cm, 24 x 17, p. 358, brossura originale ) 

200) TRATTATO di medicina interna, per cura dei prof. dr. L. Mohr, R.Stae- 
helin... (Vedere n, 117, sul Bollettino n, 2 del 1963. Altre due copie comple- 
te di quella 1" edizione) 

201) Trocello, E, - Il mal di mare. Roma, Istit. naz. medico-farmacologico «Se- 
fono », 1928 ( cm. 21 x l6, p. 48, brossura originale ) 

202) Vidoni, Giuseppe. - L’inchiesta familiare-sociale tra gli ammalati di 
mente, i giovani anormali psichici, i minorenni criminali, e i giovani illegittimi. 



Estr. da «Atti della Lega italiana di igiène e profilassi mentale», 1940-XVIII.* 
(cm. 28x19, p. 107, brossura originale) 

203 ) Vogel, Julius. - Traité d’anatomie pathologique generale . . . ( Encyclo- 
pédie anàtomique . . .par G. T. Bischoff, J. Henle, E. Huschke, S. T. Soemmer- 
ring ... Traduit de l’allemand par A. J.L. Jourdan). Paris, J. B. Baillière, 1847. 
( cm. 22 X 14, p. 532, brossura originale) 

204 ) Waller, C. E. - Sur l'age de malades soignés dans un sanatorium popu- 
laire. ( cm. 22 x 15, p. 6) 

205 ) Winkler, Hellmuth. - Propedeutica ostetrico-ginecologica . . . Traduz. i- 
taliana sulla l^ediz. tedesca, pubblicata come supplem. a «Progressi di tera- 
pia». Milano, CO-FA, 1941. ( cm. 25 x 17, p. 150, brossura originale) 

206 ) CARDIOPATIE e malattie dei vasi sanguigni. Manuale per medici e stu- 
denti (a cura del) prof. Adolfo Ferrata. •• con la collaborazione dei prof, G. 
Bignami, L.De Caro... G. Rettanni, R. Traverso. Bergamo, Istit. it. d* arti gra- 
fiche, (1941). ( cm. 25 x 18 ; fascicoli I, VII-IX ; mancano le p.33-192 e 287-384 ) 


Volumi isolati di opere in più volumi. Qualche altro volume potrà esse- 
disponibile in seguito, 

207 ) Cauchi, Enrico. - Fisiologia e patologia delPurina. Libro I-U, («Opera 
medica» edita a cura della soc. Wassermann ..., n. 72,74). Milano, tip. E. Sor- 
mani, 1933-34 (cm. 18x11, voli. 2, brossure originali) 

208 ) Charcot, Jean Martin. - Leqons sur les maladies du système nerveux,fai- 
tes à la Salpétrière . . . recueillies et publiées par Bourneville . . Tome pre- 
mier. Deuxième edition.Paris, V.A. Delahaye,1875 (cm. 23 x 15, p. 427,rilegat. 
editor, in tutta tela) 

209 ) La CLINICA contemporanea, esposta per monografie dagli illustri spe- 
cialisti Ahlfeld, Baer . . . Winckel, Zweifel ecc. Sotto la direzione di E. v. Ley- 
den e F. Klemperer ... Milano, Società editrice libraria, ( 1904)-1912. (cm. 25 x 
17 ; voli. 15 ; brossure originali, una metà slegati, ma completi ; mancano i voli. 
II}, VII, IX) Voi. I- Patologia generale e terapia, 1905 (intonso) ; II -Malattie in- 
fettive, 1904 ; IV, parte 1*- Malattie delle vie respiratorie, 1907; parte 2^- Ma- 
lattie del cuore, 1907 ; parte 3^ -Malattie dei reni, 1908; V - Malattie dell’ap- 
parato digerente ( 1906) ; VI, parte 1^ e 2*'- Malattie nervose, 1908-09 ; parte 3"- 
Pisichiatria, 1908; Vili, parte 1"- Patologia chirurgica, 1907; parte 2"-Patolo- 
gia chirurgica. Oftalmologia e otoiatria, 1909 ; X, parte 1"- Malattie della vesci- 
ca e degli organi sessuali, ( 1907 ) ; parte l'' - Dermatologia, 1908 ; XI, di com- 
plemento - Patologia e clinica, 1910; XII, di supplemento, 1912; 
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210) La CLINICA contemporanea , , . ( Vedi n. 208 ; altra copia dei volLX,pa»- 
te 2^; XI, XII) 

211) Cohnheim, Julius. - Lezioni di patologia geneale. Manuale per medici 
e studenti . . . Seconda versione italiana, sulla 2* èdÌ 2 . tedesca ( 1882) rifatta 
a nuovo dall'autore, del dott. Vincenzo Napolitani. Napoli, pr e s s o N.Jorvene, 
1884 ( cm. 24 x 16, voi. I, puntata 3", p. 361-488, brossura originale ) 

212) Coste, F. - Dal sintomo alla malattia. Voi. I, Semiologia medica. Parte 
1^ Traduzione del dott. Francesco Bergoli!. (< Opera medica » edita a cura del- 
la Soc. Wassermann . . . n. 67 ). Torino, Editrice Minerva, 1931. ( cm. 18 x 11 ; p, 
202; brossura originale) 

213) D'Antona, Antonino. - Manuale di patologia chirurgica . . . compilato e 
pubblicato per cura del dott. Francesco Garzia e Udelrico Fedele. Parte prima. 
2^* edizione. Napoli, L. Apporti, 1889 (cm. 20x13; p.376, brossura originale) 

214) Ferrio, Luigi. - Diagnosi delle malattie da infezione . . . (Dott.Luigi Fer- 
rio, La diagnosi clinica delle malattie interne. Voi. I) Torino, UTET, 1906 (cm. 
28 X 19, p. 822 ; brossura , completo ) 

215) Ferrio, Lùigi. - Diagnosi delle malattie dell'apparato circolatorio, respi- 
ratorio ed uropoietico ... (Dott. Luigi Ferrio, La diagnosi clinica delle malat- 
tie interne. Voi. II) Torino, UTET, 1908 ( cm. 28 x 19, p. 653, brossura originale) 

216) Ferrio, Luigi. - Diagnosi delle malattie dell'apparato digerente, del san- 
gue, e del ricambio ... (Dott. Luigi Ferrio, La diagnosi clinica delle malattie 
interne. Voi. Ili) Torino, UTET, 1914 (cm.28x 19 ; p. 912, brossura originale, 
completo, ma slegato) 

fPer il volume IV dei precedenti, vedi n, 129 ) 

217) Gilles de La Tourette, Georges. -Traifiécliniqueetthérapeuftiquedel'hy- 
stérie, d'après l'enseignement de la Salpetrière ... (Voi. I) Hystérie normale, 
ou interparoxystique . . . Paris, E. Plon, 1891. ( cm. 23 x 14, p. 582, brossura ori- 
ginale) 

218) Griselle, Augustin. - Traité élémentaire et pratique de pathologie inter- 
ne .. . Troisième édition . . . Tome second. Paris, V. Masson, 1848 ( cm. 22 x 14, 
p. 864, brossura originale) 

219) Guillain, Georges. - Etudes neurologiques. Sèrie 1^^® ( 1922 ). Paris, 
Masson (cm. 23x16; p. 469^ brossura originale, intonso; vedi anche n. 130) 

220) HANDBUCH der Physiologie, bearbeitet von prof. H.Aubert ... E. Dre- 
chsel . . . W. w. Wittich . . . N. Zuntz . . . Herausgegeben von Dr. L. Hermann. IV 
Band - H. der Ph. des Kreislaufs,' der Athmung, und der thierischen Warme. II 


Theil - Blutgase und respiratorischer Gaswechsel . . . Leipzig, F. C. W. Vogel^ 
1882 ( cm. 23 x 16 ; p. 467 ; brossura originale ) 

221 ) International congress on mental Health. London, 1948. - Voi, I, History, 
development and organization ; II, Proceedings of thè International conferènce 
on child psychiatry ... ; III, Proceedings of thè International cònference on me- 
dicai psychotherapy ... London-New York, Lewis-Columbia university pre ss, 
(cm. 22 X 15, voli. 3, brossure originali) 

222 ) Klemperèr, Georg. - Elementi di diagnostica clinica del prof, di, Giorgio 
Klemperer . , , Traduz. italiana sulla 24^ ediz, tedesca (Supplementi a «Progres- 
si di terapia >). Milano, CO-FA, 1929 ( cm. 26 x 17, p, 272, brossure e copertina 
raccoglitrice originali; mutilo delle p, 145-160, 273-287) 

223 ) Levi, Giuseppe; Pepere, Alberto; Viale, Gaetano. - Fisiopatolo- 
gia della vecchiaia ... Volume I, Istit. sieroterapico milanese, 1933 (cm,22xl6; 
p. 374, brossura originale) 

224 ) Luciani, Luigi. - Fisiologia dell'uomo. Trattato didattico. Milano, Soc. 
editrice libraria, 1901-(1912) (cm. 25x17 ; voli. 3, privi di copertina e slegati ; 
il 3® voi. è mutilo degli indici). Voi. I - Fisiologia generale. F. degli organi 
della vita vegetativa. Voi. Il, parte K - F. degli organi della vita animale ; par- 
te 2^ - F, degli organi della vita animale. F. dell'organismo complessivo. 

225 ) MALADIES des reins, par E. Jeanselme, A. Chauffard, P.Emile Weil, L. 
Laederich. (Nouveau traité de médecine et de thérapeutique ... sous la direc- 
tion de (P. Brouardel), A. Gilbert, L. Thoinot. Voi. XXI ). Paris, J. B. Bailliè- 
re, 1909 , (cm..25 x 17, p. 462, brossura originale) 

(Vedere al n. 231 la stessa collezione, in italiano) 

226 ) Merklen, Pierre; Heitz, Jean. - Examen et séméiotique du coeur.(2®)Le 
rythme du coeur et ses modifications. ( Encyclopédie scientifique des aide-mé- 
moire, publiée sous la direction de m. Léauté). Paris, Masson et Gauthier-Vil- 
lars, (1894) ediz. 3"(cm. 19 x 12 ; p. I 6 O ; intonso) 

227 ) Metzger, M.; Raffaelli, Giovanni. - Ostetricia- e ginecologia del medico 
pratico. Traduzione del dott. G. Barbensi, riveduta dal prof. F. Clauser. Libro 
IL M. Metzger - Patologia dello Stato puerperale ; HI. M. Metzger - Delle ope- 
razioni ostetriche; G. Raffaelli - Appunti di puericultura, con Appendice sulla 
nipiologia. («Opera medica» edita a cura della soc. Wassermann . , . n. 71, 73) 
Milano, tip. E. Sormani, 1933-34. ( cm. 18 x 11 ; voli. 2, brossura originale) 

228) Muller, J. - Manuel de physiologie ... traduit de l'allemand sur la qua- 
triéme édition ( 1844), avec des annotations par A. J. L. Jourdan , . . Tome se- 
cond. Paris, J. B. Bailliére, 1845 (cm. 23 x 15; p. 800, brossura originale) 
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229) NEOZOL POTER APIA, - Dott. L.Maranelli, Neozolfoterapia ( Dal voL 
VII : ) e sulforpiretoterapia. Raccolta di studi e di esperienze cliniche. VoU IV 
( a cura dei dott. P. Catelani, R. Rizzati, A, Gonfalonieri . . . ) ; VII (a cura dei 
dott. G. Barbaro Forleo ...) Milano, Istituto editor, cisalpino, (1930-34). (cm. 
22x16; voli. 2, brossure origin. ) 

230) Niceforo, Alfredo. - Criminologia. Nuova edizione ... (Biblioteca di 
scienze moderne; n. 124 (1-2), 138, 142) Milano, Bocca, 1949-52 (cm. 24xl6; 
voli. 4, intonsi). I - Vecchie e nuove dottrine ... II - L*uomo delinquente : la 
« facies » esterna ... Ili - L'uomo delinquente : la < facies > interna ... IV - La 
donna, biopsicS) logia, delinquenza, prostituzione. Le varie età della vita uma- 
na, biopsicologia, delinquenza. Nuova edizione . . . 

231) NUOVO trattato di medicina e terapia, pubblicato sotto la direzione diP. 
Brouardel, A. Gilbert (POI) A. Gilbert, L.Thoinot. Prima traduzione italiana 
sulla seconda edizione francese, a cura dei distinti cultori delle scienze medi- 
che, sotto la direzione di Camillo Bozzolo. Torino, Utet, 1907-1914 (cm. 25 x 
17 ; voli. 10; brossure originali; mancano i voli. X e XI) Voi. I - P. Carnot. 
Malattie microbiche in generale. Trad. e note di F. Micheli. ; II * Febbri erutti- 
ve (a cura di) B.Au<Aé, H. Surmont, L. Galliard . . . Trad. e note di G.B. Alla- 
ria ; III - P. Brouardel, L. Thoinot. Ileotifo. Trad. e note di E.Poggio;IV - Ma- 
lattie comuni all'uomo e agli animali ... (a cura di) Mosny, L. Bernard, Gal- 
lois, Menetrier ... Trad. e note di G. Mattirolo; V. - A. Laveran. Malaria e tri- 
panosomiasi. Trad. e note di G. Volpino; VI - Malattie esotiche (a cura di) Net*- 
ter, Mosny, Deschamps, Thoino^ • • Trad. e note di C. Gennari. ; VII - F. Balzer. 
Malattie veneree e sifilitiche. Trad. con note e appendice di F.Sprecher ; VIII- 
F. Vidal, J. Teissier, G. Roque. Reumatismi . . . Trad. e note di E- Bosio ; IX - 
Influenza, pertosse, orecchioni, difterite (a cura di) A. Netter, Hudelo,Grancher 
Boulloche, Babonneix) Traduzione e note di G. B. Allaria; XII — H. Ricardière, 
J, A. Sicard. Malattie delricambio ... Trad. con note di L. Bore Ili ( Vedere al 
n. 131 il voi. XXXIX; al n. 225 un voi. dell'edizione francese) 
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ERCOLE RICOTTI DAL «CARTEGGIO» DELLA BERIANA 


di Darà Melili 

1. “ Le carte di Ercole Ficotti, che abbracciano l'arco di tempo 
1830/83 (1), sono attualmente custodite presso la «Berio»,alla qua- 
le passarono recentemente dalla Lercari ; a quest'ultima bibliote- 
ca le aveva, infatti, donate nel 1927 l*ing, Carlo Ricotti, nipote 
dell’omonimo fratello dell'illustre storico^A lui vanno incontesta- 
bilmente attribuiti due meriti: 1°), l'aver espletato diligentissime 
ricerche per la raccolta delle carte; 2°) l'averle scrupolosamente 
ordinate anno per anno, raggruppandole in cinque voluminosi fasci- 
coli, corredati di un indice generale e di indici particolari. 

L'interesse che il carteggio presenta può facilmente rilevarsi 
dalie considerazioni che seguono^ Gli opuscoli commemorativi di 
Ercole Ricotti, apparsi al momento della sua morte (1883) e negli 
anni immediatamente successivi, se contengono elogi adeguati al- 
la statura dell'eminente storico, mancano però, ed ovviamente, de- 
gli elementi necessari a ricostruirne la vita e la linea di pensiero^ 
Insufficienti a tale scopo si ri velano, d'altronde,le memorie che il 
Ricotti dettò all'amico Antonio Manlio sette anni prima di morire, 
e che videro la luce nel 1886 (2)^ Tali memorie ci documentano, in- 


(1) - Affidato alla nostra biblioteca è però l’intero carteggio Ricotti, compren- 
sivo di documenti concernenti 80 anni di vita italiana ( 1802-83 ) più qual- 
che altro del periodo seguente, fino al 1910. Le carte ci offrono il quadro 
di tre generazioni della famiglia Ricotti, e, in particìolar modo, di quat- 
tro suoi membri : 1° ) Mauro ( 1782/ 1830 ), medico, padre di Ercole ; 2® ) Er- 
cole ( 1816/83), che costituisce oggetto specifico della nostra trattazio- 
ne ; 3° ) Carlo ( 1811/ 75 ), suo fratello, che aveva abbracciato la professio- 
ne del padre ; 4® ) Maurino, ( 1840/ 1922 ), figlio primogenito di Carlo Ricot- 
ti, professore 

12 ) - «Ricordi di Ercole Ricotti» pubblicati da Antonio Maimo, Torino, Bou^l e 
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Nel maggio 1830 muore improvvisamente ilpadre di Ercole (7); 
questo avvenimento lascerà nel nostro un dolore che non sarà pos- 
sibile cancellare neppure con gli anni (8). Ma gli è giocoforza sof- 
focarlo per aiutare la madre ad affrontare le ristrettezze economi- 
che in cui ormai la famiglia si dibatte. Rimasto a Voghera perii 
compimento degli studi liceali (9), deve occuparsi da solo -il fra- 
tello Carlo è a Torino che frequenta l*università- dell'amministra- 
zione di una modesta estensione di terreno, di proprietà di Giusep- 
pina Ricotti Capino^ 

Nell'autunno del 1832 Ercole si iscrive all'università di Tori- 
no. Per considerazioni pratiche il giovane è costretto a scegliere 
la facoltà d'ingegneria; il che non impedirà, come vedremo, che 
egli coltivi ugualmente la passione già rilevata per ^i studi storici. 

Nella capitale è costretto ad affrontare difficoltà d'ogni genere, 
finanziarie - ne fanno fede varie lettere - e di adattamento. 

La prima rea 2 done all'ambiente torinese è 1' aperto disprezzo^ 
Chiedendo alla madre nuove vogheresi, egli si esprime, nel dicem- 
bre 1832, in questi termini: , m'interessa tutto ciò che provie- 

ne, come qui si dice, dalla Italia. Oh Dio ! quante gofferie in que- 
sto Torino i La è cosa daimpazzire,o da scompisciarsi dalle risa k 

Col passar del tempo, si assiste invece a un capovolgimento di 
posizione; e quanto più il nostro andrà inserendosi nella vita del- 
la capitale, tanto più tenui diverranno i legami con la natale Vo- 


zioni su eventi bellici contemporanei : anche se il filo che le lega è semplice- 
mente cronachistico, non può non rilevarsi l’attenzione che il tredicenne 
dedica agli avvenimenti del suo tempo. 

(7) - Medico, autore anche di un’opera sull'acetato di morfina ( 1829); di senti- 

menti liberali. 

(8) - Nei Ricordi la morte del padre è definirai «un luttuoso avvenimento che 

troncò per sempre le mie gioie. Nè mi vi accostò senza spavento; perchè 
da quel giorno in poi io non osai scandagliare a fondo gli abissi del mio 
dolore, ed ogni qual volta mi vi accinsi dovetti ritrarroene sbigottito,. (pag.23). 
Leggi, a conferma, la lettera al fratello, del 4 maggio 1836. 

(9) - Alla morte di Mauro Ricotti, alcuni amici avevano stanziato una somma, de- 

stinandola alla prosecuzione degli studi di Ercole, Di ciò è testimonian- 
za anche nel carteggio (v. lettera del nostro all’aw.San Pietro, datata 14 
gingno 1836). 


fatti, scarsamente sul periodo giovanile del nostro,e in più presen- 
tano qualche contraddizione con quanto risulta dal Carteggio, che 
per owii motivi va assunto a testimonianza più sicura. 

Ciò premesso, si intende qui fornire un profilo di Ercole Ricot- 
ti, quale balza dal carteggio opportunamente integrato dai Ricordi 
e dai documenti in possesso dell’erede aw. Mauro (3). 

Nato a Voghera il 12 ottobre 1816, Ercole Ricotti rivela fin da 
bambino uno spiccato interesse agli studi, che gli procura la viva 
predilezione del padre (4) e, per converso, l'invidia dei compagni^ 
Dei primi sicuri passi in campo scolastico rinveniamo traccia in 
cinque «quaderni di studio» (5) ; ed è appunto la testimonianza for- 
nita da uno di essi -il giovanetto aveva appena meritato una me- 
daglia- premio -che ci consente di capire ilperchè dell* elogio in- 
dirizzato ad Ercole dal fratello in una lettera del 10 gennaio 
1829: «. . . . e la tua prematura sodezza, ed assiduità allo studio, 
o diletto Alcide, e le corone, che riporti stimolerebbero ad amarti 
e stimarti una mente, che nulla o poco fosse suscettibile ai sensi 
più naturali, ed owii .... »^ 

E* appunto in questo periodo che gli interessi storici del Ricot- 
ti cominciano a delinearsi, trovando un primo entusiastico concre- 
tarsi sulla carta (6). 


Favate, 1886. Pare che^ malgrado le asserzioni in contrario del curatore 
( V. prefazione , IV ), i Ricordi siano stati da lui mutilati e arbitrariamente 
corretti. A conferma, sulla pagina bianca che precede il frontespizio di uno 
dei due esemplari custoditi presso la civica DÌblioteca«Ricottiana»di Vo- 
ghera, leggiamo delle annotazioni contro Antonio Manno , scritte di pugno 
di Secondo Laura, appartenente all* «entouragei del Ricotti. Ho poi notato 
che parecchie 'delle lettere cosiccome pubblicate in appendice ai Ricordi- 
nòfi corrispondono fedelmente all’originale. 

(3) - Mi è grato rivolgere in questa sede un vivo ringraziamento per la di lui - 

ospitalità e per avermi facilitato nelle ricerche, col permettermi la consul- 
tazione di autografi ricottiani senza i quali il mio studio sarebbe stato in- 
cc completo. Nè dimentico la guida del dott. Giuseppe Mazza, direttore del- 
la civica biblioteca tRicottiana^di Voghera, unita alla affettuosa vicinanza 
della sua collaboratrice sig.na Gianna Fogli. 

(4) -«.... le nostre due anime formavano una sola ....»- lascia scritto nei Ri- 

cordi ( pag. 24 ). 

(5) - Estranei al carteggio della Borio : in possesso dell’erede Ricotti. 

(6) - Vedi ih tal senso la testimonianza alle Dagg.l4/ 15 dei Ri cordi ,e quella an- 

cora più viva lasciata nel sécondo quaderno di studi. Si tratta di annota- 
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ghera (10). Ad operare notevolmente in questa direzione contribui- 
sce 1* Accademia Pino, nella quale il giovane è introdotto nell'in- 
verno 1833/34 L'Accademia è una piccola società letteraria con 
sede nella casa canonicale di Clemente Pino,sacerdote amante del 
contatto coi giovanL Alle discussioni che vi si svolgono il giove- 
dì sera, intervengono parecchi studenti e laurea ti; a turno questi vi 
leggono i propri componimenti, che suscitano un dibattito tra l'o- 
ratore e i presenti (11)^ I giovani vengono cosi stimolati all* am- 
pliamento delle letture fin allora condotte e ad una prima defini- 
zione degli interessi che nutrono in campo culturale. 

Alla regola non sfugge il RicottL Nel dicembre 1835 egli consi- 
glia al fratello l'abbonamento ad alcuni tra i fogli torinesi maggior- 
mente quotati l'Indicatore, il Ricoglitore italiano e straniero, gli 
Annali di statistica - e ne va cosi fornendo genesi e caratteristi- 
che; il che documenta una padronanza cono sciti va, certo derivante 
da assidua e comparata lettura di quei periodici (12) 

Il carteggio ce ne fornisce prova attraverso pagine fitte di ap- 
punti presi dai nostro su articoli pubblicati da quei foglLPardco- 
lare considerazione meritano quelli relativi alla recensione di A- 
chille Mauri ai «Marco Visconti» del Grossi, apparsa su di un fa- 
scicolo dell'Indicatore ( febbraio/ marzo 1835). Fin dalle prime an- 
nota 2 rioni, volte nella intenzione a spiegare con distacco crona- 
chistico il posto che ai romanzo storico assegna il Mauri (13), Ri- 


(10) “ ciò, fino al ponto che nel 61 il fratello, prospettandogli la possibilità di 

vittoria nel caso Ercole presenti la propria candidatura alle imminenti e- 
lezioniylo pregherà vivamente di render visita a Voghera. Proprio il fatto 
che non vi si sia più recato ha favorito le precedenti sconfitte. 

(11) - Del che offre testimonianza lo stesso Ricotti nella lettera al fratello del 

27 novembre 1835, chiaramente indicativa dell* interesse che le discus- 
sioni guidate dal canonico Pino suscitavano nei giovani. 

(12^ Vo lettera del 10 dicembre 1835, complementare alla quale può considerar- 
si quella scritta ad Antonio Dagna il 23 dello stesso mese, Il quadro del~ 
ia capitale, che da quest'ultima risulta indirettamente, presenta una note- 
vole vivacità e testimonia l’affetto che ormai lega lo scrivente alla città 
di adozione. 

(13) - Per questi, i romanzi storici avrebbero dovuto tenere il posto della scoria 
« buona », visto che in quel periodo non circolava alcuno studio serio. 
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cotti si pone in polemica con lo stesso^ E i termini in cui tale po- 
lemica è condotta segnano una tappa fondamentale perla ricostru- 
zione del pensiero ricottiano, poiché ci svelano una già definita 
concezione della storia, in cui si pone il rapporto tra esegetica ed 
eziologia, e si circoscrive, inoltre, entro esatti limiti la importan- 
za della privacy degli «operatori della storia». 

Nel gennaio 1836 il giovane Ricotti legge all* Accademia Pino 
un suo componimento sui Petrarca (14) in cui sono esposti, con 
sorprendente chiarezza, Puffi ciò del poeta, inteso quale sacerdo- 
te e maestro delie nazioni, e una concezione impegnata e non di- 
lettantistica, della poesia. La esaltazione che nel saggio Pautore 
fa dell* Alighieri di fronte al Petrarca - considerato invece come 
il poeta che involontariamente ha dato avvio alla decadenza let- 
teraria e politica d'Italia nel medioevo - costituisce la base del- 
la particolare attenzione che il nostro dedicherà a Dante nel 1839- 

Il componimento sul Petrarca suscita una calorosa discussione 
tra i giovani presenti all'Accademia Pino: contro i petrarchisti il 
giovane Ricotti leva la voce a difendere le idee esposte; alla fi- 
ne parecchi astanti gli si stringono attorno per elogiarlo «d'amor 
patrio» e «di bella elocuzione» (15). 

L'alto ufficio del poeta viene ribadito nei Pensieri sulla Poe- 
sia, del marzo 1836 (16). 

«. .. ma se (i popoli) di vizio fan segno alto gridi il Poeta..., 


contrapposizione tra «storia attuale» - imperfetta, mezzo falsa e mezzo ve- 
ra - e «storia buona» suscita letteralmente lo sdegno del nostro. La sto 
ria è tale solo in quanto «dipingerà ... le usanze, . . . s’internerà nella ri- 
cerca delle segrete cause dei fatti narrati, e gli uni dagli altri deriverà ...»; 
che in caso contrario è «cronicaccia da frati». 

(14) -Presso l'aw. Mauro se ne conserva la prima minuta, buttata giù nell'esta- 

te precedente, 

(15) - V. lettera di Ercole a Carlo Ricotti,del 23 gennaio 1836.Ne emerge un quadro vivo 

dello svolgimento delle pubbliche adunanze in casa Pino. 

(16) - Custoditi nel carteggio. Frequenti le cancellature, che denotano nel no- 

stro la non ancora raggiunta padronanza stilistica, ma anche una certa in- 
soddisfazione circa il contenuto. E non è raro il caso di interi periodi can- 
cellati, che meglio avrebbero potuto invece esprimere il pensiero ricottiano. 
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non d'altro fortificato che dalla grandezza, e necessità del proprio 
ministetio, alzi la voce, e si ponga al contrario ad un popolo, e gli 
sbarri audace il cammino, per cui rovina a precipizio — che ap- 
punto a cosi alti uffici, e straordinari trasse Iddio que* pochi al- 
lora che gl'ingenerava una sacra favilla, per cui fan ritratto di ce- 
leste, che d'umana natura». 

Nè meno indicativi dei filoni culturali del Ricotti giovane ap- 
paiono i Pensieri dell'amore della Patria (17), dove la ispirazione 
foscoliana è evidentissima. 

Net luglio del 1836 Ercole compie gli studi universitari e toma 
a Voghera, dove si dà attivamente alla ricerca di un'occupazione. 

Voghera offre ben poco, nulla anzi, ai giovani desiderosi di af- 
fermarsi (18); fallito il tentativo di impiegarsi presso una locale 
società d'assicurazioni. Ricotti comprende la necessità di torna- 
te a Torino. Là egli potrà anche sviluppare uno studio di caratte- 
re storico, intrapreso nella primavera, al fine di partecipare al con- 
corso bandito dall'Accademia delle Scienze. Il tema fisso riguar- 
da le origini e i progressi delle compagnie di ventura in Italia. 

Con i buoni uffici dello zio Conte Carpani, funzionario del mi- 
nistero dell'interno, e di Giovanni Plana, suo professore all'uni- 
versità. Ercole viene nominato allievo sopranumerario nel genio 
civile con destinazione a Torino, dove toma nel marzo 1837. 

La vita di gruppo iniziata nel 1833 all' Accademia Pino è ora ri- 
presa dal Ricotti in un circolo di giovani che fa capo a Leonardo 
Fea.Dei nuovi amici -Cario Vesme, Spirito Fossati, Giovanni Flecchia, 


(17) - Sempre del 1836,estxanei al carteggio e custoditi dall’erede Ricotti. 

(18) - La panoramica, desolante, è efficacemente offerta dallo stesso Ercole, nel- 

la lettera che scrive al Plana il 22 ottobre 1836 :«E la città, e la Provin- 
cia, rovinata dai dazii, rovinata da* forestieri, che possedendone la mag- 
gior parte ne mandano altrove i prodotti, senza industrie o manifatture di 
sorta: innondata d’ingegneria, e Misuratori che si disputano rabbiosamen- 
te qualche grama operazione geodetica, o da Stimatore. Che io mi debba 
e possa far qui è facile argomentare : d’altra parte non qui c’è comodo di 
studi!, non libri, non parsone di lettere, non incentivi ad applicar 1’ ani- 
mo: mi toccherebbe anneghittir nella polvere, senza scintilla di speran- 
za di pur levarmene un istante. Ella conosce, che a persona, che abbia 
ombra di umano, mal può convenire questo poltrimento vilissimo e vergo** 
gnoso. » 
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Giorgio Bri ano, Giovanni Vico, Giuseppe Pedrotta- Ercole si sof- 
ferma a parlare nei Ricordi. La «cricca» -è questo il nomignolo at- 
tribuito dai giovani al loro sodalizio - si riunisce ora nella stan- 
zetta di lavoro del Fea, allievo dell* incisore Lauro, ora sugli 
«scanni» del caffè Londra (19). 

Nel gennaio 1838 Ercole Ricotti è nominato vincitore del con- 
corso bandito dall* Accademia delle Scienze di Torino, e la sua 
memoria sulle compagnie di ventura initalia viene in seri ta tra 
quelle dell* illustre consesso, 

A soli 22 anni Ricotti può cosi dirsi sicuramente avviato sulla 
strada della celebrità, ma - e qui comincia a rivelarsi un dato ti- 
pico del suo carattere - egli preferisce rimanere quanto più possi- 
bile nell*ombra. Insoddisfatto del lavoro, che pure lo ha portato al- 
la ribalta, pensa già a corredarlo utilmente, secondo i suggerim*en- 
ti della stessa commissione giudicatrice. La ri elaborazione sarà 
lunga; condotta in sordina, ma attenta, richiederà al nostro ben 
sei anni (20). 

Nel 1839, intanto, il giovane è annoverato trai soci della Regia 
Deputazione di Storia Patria; onore, questo, che vale a diffondere 
la fama di lui. 

E il 17 maggio Ceditore Pomba, sollecitato dal Balbo, scrive a 
Carlo Ricotti perchè il fratello intervenga, quale uno «tra i nostri 
distinti scrittori »,al banchetto organizzato in onore di Cesare Cantù. 

f legami del giovane con 1* editore torinese si faranno stretti pro- 


(19) -V. lettera del Grattoni,da Biella ( luglio 1839 ). Già prima (settembre 1837) 

Ercole aveva scritto al fratello: «Ogni mattina alle sei ore se tu venissi 
nel qii rimoto cantuccio del Caffè di Londra a chiacchierare, o leggere ci 
ha Giuria, Flecchia, del quale ti manderò la traduzione di un Moore, Spi- 
rito Fossati, Leonardo Fea, il Cav. Vesme, ed io; a* quali talvolta s’ag- 
giunge il Pittore Vico, e due o tre altri. Assisi in ottime ragionari si tra- 
passa quelle sole ore^,che ne rimane d’ozio. 

(20) - Nella ricerca dei documenti necessari, il nostro è aiutato dagli amici e, 

in genere, da quanti hanno avuto modo di apprezzarne il valore. Così il 
28 febbraia 1840 Giuseppe Campi gli invia notizie sulle compagnie di ven- 
tura, tratte da un'antica «Cronica di Saluzzo», e, due anni dopo, France- 
sco Bonaini gli fa pervenire la uascrizione di un regolamento militare del 
XIV secolo. 
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prio ia questo periodo, in dipendenza del progetto ricottiano di un’e- 
dizione nazionale delle opere dantesche. 'Ne conserva traccia il 
carteggio, che ci consente, così di meglio configurare gli interes- 
si giovanili del nostro (21)^ 

Il primo documento in merito risale appunto al 1839 (22)^Si tratta 
di uno schema del programma dell’edizione , corredato di appunti 
sulla divisione dei lavoro tra lo stesso Ricotti e gli amici torinesi. 

Tra i dieci punti che s’intendono sviluppare, assumono precipuo 
rilievo, oltre ia vita di Dante, veduta da un’angolazione politica,e 
la influenza esercitata dai Poeta sulla civiltà europea,la cronolo- 
gia delle ristampe delle opere dantesche e delle traduzioni di tut- 
ti i commenti dei principali codici. Lavoro quest’ultimo, veramente 
arduo, per realizzare il quale il nostro siponein contatto con Giu- 
seppe Campi, attraverso l’editore libraio Pomba. 

Il Campi approva in linea di massima il progetto ricottiano, co- 
me mostrano le due lettere del 16 e del 20 settembre 1939, indi- 
rizzate all’editore. 

Di esse Ercole prende visione e il 17 dicembre scrive a Giusep- 
pe Campi (23); chiedendo consigli sul lavoro da svolgere. Gli an- 
nunzia contemporaneamente un restringimento del prò getto, per cui 
la Divina Commedia e le opere minori saranno date alle stam- 
pe collazionate soltanto con i principali codici e con le principa- 
li edizioni. Come causa di un tale ridimensionamento lo scriven- 
te adduce ia mancanza di tempo e di denaro (24). 


(21) - E* da sottolineare che nè i Ricordi nè gli opuscoli commemorativi del Ri- 

cotti fanno cenno del disegno in questione, la cui testimonian 2 :a resta quin. 
di unicamente affidata al Carteggio. 

(22) - Probabilmente alPagosto, se una lettera al Fea sul progetto stesso porta 

la data del settembre. 

(23) - La lettera, non compresa nel carteggio, è riportata in appendice aiD.re 

Giuseppe Chinazzi - Della vita e degli scritti di Ercole Ricotti, Genova, 
Tip. Ciminago, 1883. 

(24) - In proposito il Pomba aveva lamentato eccessive le pretese del Ricotti 

e compagni. Ercole, in ciò anche esortato dal Fea, aveva tenuto duro e, 
probabilmente solo in seguito all* insistenza dell* editore, si era visto co- 
stretto al compromesso di cui sopra. 
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Questo, in un primo tempo. 

Da una successiva lettera del Campi (28 febbraio 1840) appren- 
diamo che, circa un mese prima. Ricotti ha annunziato un «ritardo » 
nella edizione delle opere dantesche. In realtà si tratta dell’ab- 
bandono del progetto, perchè di esso non si parla mai più nè nel 
carteggio (25) nè altrove. 

Il motivò addotto da Ricotti a giustificazione di una tale condot- 
ta ci lascia per la verità perplessi. Come una viva ammirazione, 
che è addirittura amore a Dante può cedere di fronte a difficoltà fi- 
nanziarie o alla scarsità del tempo a propria disposizione? 

Sulla scorta dei documenti in nostro possesso, non è azzardato 
affermare che nella decisione del nostro abbia invece giuncato un 
ruolo determinante la opposizione del conte Balbo. 

La segretezza del progetto dantesco aveva per questo subito 
iin* eccezione. 

Cosi facendo (26), il nostro intendeva certo avvalersi al momen- 
to opportuno dei consigli di uno scrittore che aveva già eminente- 
mente trattato del Poeta. Mala lettera scrittagli dal Vesme il 
5 settembre 1839 riferisce di un colloquio pressocchè tempestoso 
col Balbo, il quale, nel corso di una riunione presso la sua villa, 
aveva sistematicamente attaccato il lavoro su Dante cosi come im- 
postato da quei giovani. 

Ercole chiede immediatamente spiegazioni, e il conte si premu- 
ra di rispondergli ( 10 settembre) esponendo il perchè delle sue ri- 
serve nell’incontro col Vesme. Ma il tono della risposta è ambiguo, 
e dietro le righe si leggono ben altre ragioni da quelle addotte. 

La verità è che, malgrado le reiterate proteste in contrario, l'au- 
tore della «Vita di Dante» non guarda di buon occhio, lui arrivato, 
la iniziativa di quanti, giovanissimi, vorrebbero trattare l'argomento 


(25) - Tra le carte del 1840 mancano alcune, che furono date in visione dal 

loro curatore al prof . Ettore Rota dell* università di Pavia, senza che 
peraltro tornassero al loro posto. Probabilmente esse avrebbero sve- 
lato ancora qualcosa in merito alla conclusione dell'iniziativa ricot- 
tiana. 

(26) - V. sua lettera al Fea del 3 settembre. 
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con una ampiezza di ideazione (27) che, a lavoro compiuto, smi- 
nuirebbe quasi sicuramente la sua opera. E il tono paternalistico, 
che a stento cela la suscettibilità urtata di chi scrive, è chiara- 
mente indicativo di una tale posizione. 

Ciò premesso rimane da concludere che Ercole Ricotti rinunziò 
al progetto dantesco non già perchè sentisse valide le ragioni del 
Balbo e temesse pertanto che la poderosi tà del tema avrebbe fini- 
to per non fargli tener fede alle premesse assunte nello schema 
del lavoro. 

Il giovane era legato a Cesare Balbo, prima che da ammirazio- 
ne, da gratitudine per esserne stato aiutato anche finanziariamen- 
te in un momento particolarmente delicato (28)- Soltanto un senso 
così vivo di obbligazione poteva indurre il nostro alla dolorosis- 
sima e inconfessata rinuncia, la quale giova a meglio mettere in 
luce la natura introversa di un uomo che fin dai primissimi anni 
aveva sentito il bisogno di confidare totalmente in qualcuno^ 



Attratto dalla prospettiva di un maggior numero di ore libere da 
dedicare alla ri elaborazione della memoria sulle compagnie di ven- 
tura, Ricotti entra nel 1840 nel genio militare col grado di tenen- 
te (29). Nella realtà, le promesse fattegli balenare (30) si dimo- 
strano senza fondamento, e il nostro si vede sovraccarico di la- 
voro, a tutto scapito anche della salute- 

Nell’estate del 1842 lo assalgono vari mali:insonnia,malinconie. 


(27) - Il riparto dei lavori, come risulta da documento, lasciava all’ideatore la 

direzione generale della parte storica e affidava quella filologica al 
Briano in collaborazione col Vesme, quella estetica al duo Fea-Briano, 
il confronto coi codici a Fossati, 

Tutto ciò era segno di un’accuratezza programmatica che molto pro- 
babilmente sarebbe sfociata in un lavóro lodevolissimo. 

(28) - V. Ricordi, pag. 75 

(29) - Lo stesso anno è fatto membro della Reale Accademia delle Scienze di 

Torino. Gliene dà trafelato l'annuncio Cesate Saluzzo : «Eccoti Accade- 
mico delle Scienze. La mia consolazione è ind incibile... Oh fossero pure 
tutte simili a queste ultime le giornate della vita del mio caro Ricotti». 

(30) - V. Ricordi, pag. 82. 
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a gozzo maiuscolo», sciatica e «tumulti al cuore»» Passa l'iaveroo 
parte a letto, parte aggirandosi per casa zoppicante e sopportando 
rimedi peggiori del male, «come a dire due volte 1* agopuntura, ven» 
tose, senapismi, mignatte e altre simili dolcezze», ( 31 )o 

Sperando di trarre dai bagni di mare giovamento effettivo alla sa° 
Iute, si reca nell* aprile del 1843 a Genova, 

D^i due mesi che vi trascorre si avvale oer ricercare, negli ar- 
chivi e nelle biblioteche della città, notizie riguardanti le compa- 
gnie di ventura. Attratto, poi, dalla generale ricche2:za del mate- 
riale storico, visita gli uni e le altre cosi minutamente da porsi in 
grado di fornire accurato resoconto alla Deputazione di storia pa- 
tria. La relazione, che sarà letta al consesso il 10 marzo 1844, è 
d'importanza eccezionale, se, come afferma lo stesso Ricotti, ser- 
virà di stimolo, alla Deputazione per portare allalucele «cose sto- 
riche più importanti di quella Repubblica (32), Fra esse, il Li be r 
Turium Reipublicae Genuensis, raccolta di ruttigli atti ufficiali ge- 
novesi dal X al XVI secolo, alla cui pubblicazione il nostro dedi- 
cherà ben dieci anni di lavoro (33). 

Il soggiorno a Genova e il vivo interesse che Ricotti mostra al 
materiale storico della città lo pongono in contatto con l'aw.. Cu- 
neo, possessore di una biblioteca che gli eredi devolveranno in par- 


(31) ~ ibidem, pag. 108. Scherzosamente così Ercole traccia in un sonetto il ri- 

tratto di se stesso in questo periodo (gennaio *43 ): «Duoimi il fegato, il 
capo, il petto, il cuoret/Duolmi una gamba, e l’altra mièd*affanno,/buol- 
rai la pancia e piena è di bruciore./t*ur desio di bef 2 ^ai sì mi tien desto/ 
che premo il duolo, e con fatica e danno/ a scriverei soffrirai mondo resto», 

(32) - Vedi quanto scrive nella minuta di proposta al presidente della Deputa- 

zione, datata 12 ottobre 1845.. 

(33) - Per la trascrizione degli atti, Ricotti si avvale del cognato Giuseppe Pa-> 

reto, che inizia il suo lavoro nel 1844, «installato in un bello e caldo ca- 
merino», messogli a disposizione da B. Serra, «presidente » dell* univer- 
sità di Genova. 

Attivissimo, nel corso degli anni 1844/ 46, il carteggio Ricotti - Pa- 
reto attinente al Liber Jurium,al qual proposito va segnalato il rappor- 
to dell* amanuense sul 2® volume del Codice esistente nella biblioteca 
dell'università genovese (il documento è datato 5 marzo 1846). 

Al Pareto, che muore nella primavera del 1846, subentrano poi l'avvo- 
cato Calcassi e l’amico Soffietti ; nel carteggio dell* anno successivo si 
rinvengono le istruzioni loro impartite dal Ricotti circa la copiatura del 
Liber Jurium. 
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te alla «Berlo», e col prof. Gerolamo Botto, il quale si appellerà 
a lui perchè, unitamente al Saluzzo, impedisca la vendita agli A- 
mericani della Biblioteca Durazzo (34). 

Sempre per ragioni di salute il nostro passa nelPagosto a Mila- 
no^ Non tralascia peiò nè di visitare la città, nè di stringere rap- 
porti con alcune personalità dell*epoca. Nella casa di Cattaneo 
passa«molte sere ed alla buona con della brava gente». 

Peccato - si lamenta con l'amico Fea nella lettera del 23 settem- 
bre (35) - che non vi sia altra casa «borghese simile costi per noi! 
La maledetta nobiltà ci opprime, ci toglie animo e voce^» 

Il Cattaneo gli regala alcuni fascicoli del «Politecnico», che il 
nostro ha la sgradita sorpresa di vedersi sequestrare alla frontie- 
ra piemontese^ 

«. . . l'infame prepotenza dei nostri gabellieri,^ l'arroganza,.la 
pedanteria di que' bestiali uomini è veramente fatta-si sfoga in- 
dignato coi Fea (36) - «per allontanare qualsiasi galantuomo dalle 
inospitali frontiere».. 

A Torino, Ercole toma deciso a dare inizio alla stampa della 
Storia delle compagnie di ventura» e nel dicembre stipula colPom- 
ba il contratto di pubblicazione. 

Man mano che i volumi dell'opera vedono la luce, 1' Autore ri- 
scuote da più parti autorevoli consensL Gli si riconoscono un lo- 
devolissimo spirito d'amor patrio (37) e uno stile «purgato, nerboso. 


( 34 ) - La lettera del prof. Botto è datata 26 ottobre 1S34, ^evidente la in- 

versione di cifre nell’anno , per cui 1834 sta per 1843 . 

(35) - Estranea al carteggio, compresa nella raccolta «Lettere inedite di Erco- 

le Ricotti a Leonardo Fea» (estr. dalla «Rassegna Nazionale »), Firenze, 
1884 (a cura di Pietro Fea). 

(36) - V. lettera già citata 

(37) - Così, «Il .Messaggiere torinese» (6 aprile 1844) in un articolo firmato Ve- 

gezzi-R US calla ; la «Rivista europea » (fase. 11/ 12, del 1844 ) per bocca 
di Leonardo Fea ; e Luciano Scaràbelli, .collaboratore dell’Archivio sto» 
rico» (v. opuscolo in casa dell’ erede Ricotti, che l’ordinatore fa risalire 
al 1848). 

In proposito vedi pure le commemorazioni del nostro ad opera di Carlo 
Cipolla (estr. dall’ «Archivio veneto», tomo XXV, serie seconda, parte I, 
1883) e di P.Pavesio (estr. dall’ «Opinione», nn.76 del 1883 ) 
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(che) mostra quanto l'autore siasi nudrito alla lettura dei classi*- 
ci » (38). 

Il Viesseux, che Ricotti aveva conosciuto nel 1841, in occasio- 
ne del Congresso scientifico tenutosi quell' anno a Firenze, invi- 
ta il giovane a collaborare all' «Archivio storico italiano» ( 39 ) e 
Gino Capponi ne loda l'opera «come pregevolissimo acquisto per 
l'istoria nostra» (40), 

Nel 1846 Ricotti vede il coronamento di un sogno che accarez- 
zava da tempo e per la realizzazione del quale si era adoperato at- 
tivamente presso il sovrano, tramite Cesare Saluzzo (41)^ Si inten- 
de qui parlare della istituzione nella università di Torino della Cat- 
tedra di Storia moderna^ 

Il carteggio ci fornisce due successive minute di proposta a Ce- 
sare Alfieri di Sostegno (42), nelle quali il nostro prospetta là ne- 
cessità di fondare nell* Ateneo l'insegnamento della storiamoder- 
na (43).. 

La mancanza di una tale riforma sarebbe contraria al «muovimen- 
to generale degli studi inEuropa», - persino in Austria, si sottoli- 
nea amaramente, la storia moderna, è tenuta in gran conto-; in se- 
condo luogo, l'insegnamento di questa disciplina rappresentereb- 
be il più idoneo commento ai classici italiani del XIV e del XVI 
secolo - e non v'è chi, leggendo le minute in esame, non rilevi con 


(38) - V. recensione su «Il Messaggiere torinese », già cit.Pressocchè negli stes- 

si termini si esprime Carlo Ricotti nella lettera del 10 gennaio 1844 :«I1 
tuo stile non riuscì elegante, ma di buon colorito, nerbuto, preciso ». 

(39) - V. lettera del 18 maggio 1844. 

(40) - V. lettera del 12 aprile 1845. Ricotti aveva conosciuto il Capponi sem- 

pre a Firenze, nel *41. 

^^41) - 1783/1853. Figlio del conte Angelo, che era stato fondatore dell'Acca^ 
demia delle Scienze, precettore dei figli di Carlo Alberto, divenne nel 
1837 presidente della Deputazione di storia patria e poi comandante ge- 
nerale dell* Accademia militare di Torino, al nostro egli si legò ben pre- 
sto di un amore paterno, come testimoniano varie lettere del carteggio, 
e, con Cesare Balbo, ne divenne il protettore. 

(42) - Nominato nel 1844 magistrato della riforma nel campo degli studi. 

(43) - Non datate, le minute possono farsi risalire alla fine del 1844, come si ri- 

cava da una lettera del Saluzzo a Ricotti del 3 gennaio successivo. 
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quanta maturità sia qui ripreso il concerto della sostanziale al- 
leanzaletteratura - storia, già adombrato nel saggio sul Petrarca 
del 1835 e ripreso, cinque anni dopo, col progetto dantesco^ 

A queste considerazioni si ricollega espressamente l'Alfieri di 
Sostegno. nel redigere il documento col quale, nel marzo del 1846, 
è ufficialmente conferita al nostro la cattedra di Storia militare d*I* 
talia. La denominazione muterà nell'estate del 1847, quando nella 
facoltà di lettere si aggiungerà l'insegnamento della Storia moder- 
na. Quasi contemporaneamente all* attività di professore. Ricotti i- 
nizia quella politica, a ciò chiamato dal sovrano. 

La contingenza è favorevolissima: le ultime riforme alberane ap- 
paiono addirittura rivoluzionarie, per la parte almeno che riguarda 
l'abolizione della censura ecclesiastica. Quella civile, la si con- 
ferisce a cittadini illuminati, i quali formano, nella capitale, la 
Giunta Superiore di revisione della stampa e, nelle provincie^e 
Commissioni particolari^ 

Il 30 ottobre 1847 Ricotti è nominato segretario della Giunta su- 
periore, ed egli accetta' il grave compito col vivo desiderio «di con- 
servare la vita al servizio del...... Principe e del paese» (44L 

Enorme' è l'importanza della nuova legge sulla stampa (45) e aL 
trettanto delicata la funzione della Giunta. 

«.,^. noi avevamo alle mani • scrive il Ricotti (46) -un'impresa 
impossibile, cioè quella di mantenere sotto la Censura preventiva, 
per quanto benigna e illuminata, una stampa periodica che erompe- 
va con tutto l'impeto d' un' era novella».. 


(44) - V. nel carteggio minuta di accettazione dell* incarico (2 novembre). 

Da Novara, l*aw. Carlo Negroni, suo amico, si congratula in questi ter- 
mini : «Il tuo nome e quello de* tuoi colle ghi sono la prova più bella che 
il governo ha inteso sinceramente che la stampa fosse sciolta dagl* im- 
pacci e dagli arbitrii che fin qui la tiranneggiarono nel modo più barba- 
ro e turchesco» (lettera dell*8 novembre). 

(45) - Lo si può constatare attraverso la circolare indirizzata il 27 novembre 

dallo Sclopis alle commissioni provinciali. 

(46) - V. Ricordi, pag. 153 
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Quasi ogni giorno nascono, infatti, dispute tra le commissioni 
provinciali e i vari fogli «inesperti, temerari e compromettenti per 
rispetto alla politica estera ed alla ecclesiastica»; da qui il fre- 
quente appello alla Giunta superiore, la quale deve badare a man- 
tenere un miracoloso equilibrio tra l*opinione pubblica e il governo^ 

Le attribuzioni delle Commissioni di revisione cesseranno nel 
1848, in seguito all* emanazione dello Statuto Albertino che con- 
cede la libertà di stampa. Lo Sclopis ringrazierà allora (il aprile) 
il Ricotti dei «distinti e leali servizi!» resi «al Re ed alla patria» 
in circostanze straordinarie^ «Con rara e commendevole prudenza 
conciliando i riguardi dovuti agli scrittori coll’esatta osservanza 
delle regole sulla revisione», egli ha saputo infatti cattivarsi 
nell’esercizio di assai delicate funzioni la confidenza del pubbli- 
co ». (47) 

Altrettanto senso di responsabilità Ricotti dimostra nel corso 
degli eccezionali avvenimenti del 1848/ 49, ai quali offre la sua 
viva partecipazione di saggista, soldato e uomo politico.. 

Tanta attività prende avvio dal proclama albertino dell’ 8 feb- 
braio, che, annunciate le fondamenta della futura costituzione, sta- 
bili va che la seconda Camera sarebbe stata elettiva sulla base del 
senso da determinarsi Contro il pericolo che dalT eletto rato attivo 
e passivo risultino esclusi la ricchezza mobiliare (48) e la capa- 
cità, leva la sua voce Ercole Ricotti, in un vibrante opuscolo(49) 
che si chiude con l'appassionata difesa del corpo insegnante. 

Da Voghera (24 febbraio) l’ ing. Ceva si congratula con l’autore 
( «. , . i vostri pensamenti sulla legge elettorale ... mi sembrano 


(47) — Nel 1870 «La Nuova Antologia» pubblicherà uno scritto delnostro, volto 

a sottolineare l’importanza della stampa quale strumento primo di libertà. 

(48) - In Piemonte era allora praticamente soggetta all'imposta diretta soltan- 

to la proprietà immobiliare, «essendoché l'imposta chiamata personale e 
mobiliare si riscuotesse quasi a forza di testatico, senza riguardo alle 
condizioni del contribuente, nè esistessero l'imposta sulla ricchezza mo- 
bile e altre simili» («Della vita e degli scritti di Ercole Ricotti», noti- 
zia di Ermanno Ferrerò, Torino, Loescher, 1888, pag, 6l) 

(49) - «Della rappresentanza nazionale in Piemonte», pensieri diErcole Ricot- 

ti, Torino, Stamperia Reale, 1848. 
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assai giudiziosi, ed applicabili alle condizioni attuali della nostra 
infanzia costituzionale»), augurandosi che «le giuste viste » da lui 
esposte vengano prese nella dovuta considerazione, 

L* auspicio si avvera quando viene istituita la Commissione per 
la legge elettorale, di cui il nostro è chiamato afarparte (50), per- 
chè questa accoglie, trasponendoli nella legge, i criteri fissati dal 
nostro nell'opuscolo citato^ 

Quando scoppia la guerra. Ricotti prende posizione in favore di 
essa scrivendo sul «Risorgimento» del 3 aprile un articolo anima- 
to da sincero entusiasmo:. 

«Il dado è tratto Ora stanno a decidersi le sorti d'Italia 

Finché lo straniero non sia scacciato, finché l' indipendenza non 
sia stata riacquistata affatto e stabilmente, niun accordo, niuna tre- 
gua ». 

A un tale compito egli intendeva partecipare anche da soldato. 
Nel marzo aveva chiesto al Balbo, allora ministro della guerra, ol- 
tre che presidente del Consiglio, un incarico speciale fuori Torino, 
«Non potrei . io rendere al paese sensibili servigi in qualche 
incarico speciale? Milano, Parma, Modena, Firenze, e Roma devo- 
no essere dominate da uomini di cuore, che sappiano avvincerle 
tutte alla gran causa comune, e unire alcune d' esse al Piemonte 
(51), utilmente, lealmente, efficacemente. Nei miei studi, nelle mie 
fatiche mi fii sempre di nobile sprone il desiderio di rendermi utile 
alla patria, e d'acquistarmi la stima e l'affezione di quelle Città »• 
Unica aspirazione dello scrivente era di ottenere nell 'eserci- 
to un incarico corrispondente ai suo grado (52), ma il Balbo frain- 


(5 0) - Della Giunta, presieduta dal Balbo, è membro anche il Cavour, del quale 
Ricotti traccia nelle memorie un quadro inedito, pronunciando infine sul- 
lo statista un giudizio severo. 

Nella divisione dei lavori all'interno della commissione, i due devono 
occuparsi insieme dei temperamenti da introdurre, a favore della Sarde- 
gna, nella legge elettorale - 

(51) - ^ Unione o rovina , ecco la parola, che debbe suonare ogn' istante alle orec- 

recchie d'ogni buon Italiano», • Cosi ribadirà nel citato articolo del 3 a- 
prile- il concetto qui accennato. 

(52) - La cosa è fieramente sottolineata in altro biglietto conservato nei car- 

teggio. 
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Brindisi di Ercole Ricotti lotto o Torino olio trattoria doll'UnIvorso il 2 maggio 

1848. 


tese le sue parole - credette che egli aspirasse a un incarico di- 
plomatico -, e il risultato fu la bocciatura della domanda. 

Fallito questo tentativo, Ricotti si presenta, nell*aprile, candi- 
dato alla prima Camera per il quinto circondario di Torino. Le sue 
convinzioni liberali vengono -efficacemente esposte agli elettori in 
un foglio a stampa del 26 aprile: «Amo la libertà sottole forme co- 
stituzionali, persuaso di trovarvi pieno sviluppo di ogni diritto in- 
dividuale, e piena abolizione d*ogni abuso, di ogni arbitrio, d'ògni 
privilegio, che tenda a sceverare cittadino da cittadino, e i citta- 
dini dal Governo».. (53) 

Malgrado le speranze, Ricotti subisce a Torino una schiaccian- 
te sconfitta. Risulta invece vincitore a Voghera,col che vede ap- 
pagato un suo vivo desiderio (54). 

«Il mio fermo proposito è di portare nella Camera elettiva un'a- 
nimo affatto indipendente, alieno ugualmente da odii e parzialità, 
da paure e da ambizioni - sono le parole di ringraziamento a quan- 
ti lo hanno eletto - e pronto a sacrificare qualsiasi onorificenza, 
qualsiasi vantaggio, qualsiasi carriera all* incarico altissimodi 
rappresentare con zelo e libertà interessi della Patria». 

Alla Camera il nostro prenderà viva parte alla discussione sul- 
la legge di annessione della Lombardia. Favorevole all*nnipne di 
questa col Piemonte, egli si batte strenuamente perchè i poteri 
della Costituente restino quelli voluti dalle popolazioni lombarde, 
con esclusione perciò della potestà legislativa. «A fronte di una 
sola Camera infatti, niuna Monarchia è possibile: soltanto una re- 
pubblica può esistere». (55). 

Ciò gli merita la ingiusta accusa di gretto municipalismo, quasi 
égli sia costretto all'unione, e gli solleva contro un'agguerrita 


(53) - In questo senso, anche la professione di fede politica custodita nel car- 

teggio e la lettera del 21 aprile al Negroni, allora vice-presidente del co- 
mitato elettorale di Novara. 

(54) - Vedi le lettere a lui indirizzate il 28 marzo dal fratello e il 18 aprile dal- 

1* amico Ceva. 

(55) - V. nel carteggio le parole indirizzate il 1® gennaio 1949 agli elettori di 

Voghera e Godiasco. 
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campagna presso l’opinione pubblica vogherese (56). 

Questo, nel giugno; il 3 agosto Ficotti ottiene di partecipare al- 
la guerra con l’incarico di provvedere, nella direzione del genio di 
Novara, ai bisogni di quella città occorrenti perla ritirata. 

Lo spettacolo di questa è descritto nei Ricordi (57) con accen- 
ti epici, che ritroviamo, per quanto concerne più propriamente il 
carteggio, nel foglio in cui il nostro sintedzza la* sua missione 
presso l’esercito, accennando ai fuggiaschi milanesi. Leggiamo: 

«Era... Novara piena di ansia e di sgomento: ad accrescere i 
quali non poco contribuivano i molti fuggiaschi sia del Milanese, 
sia dell’ esercito, e di giunta la presenza di parecchie centinaia di 
cavalli Lombardi quivi riparatisi dal nemico e dai disapori interni, 
m’offersi al Governatore per andare io stesso a Milano : egli accet- 
tò con riconoscenza: alle 10 partiva in posta con un Assistente del 
Genio. A questo punto comincia uno degli episodii più corti ma de' 
più curiosi della mia disgraziata vita. 

«All’uscire dalla cerchia di Novara un doloroso spettacolo mi 
colpiva; era quello de’ miseri Milanesi fuggenti dall* ira Austriaca, 
Per fuggire avea saputo trar profitto da tutti i veicoli possibilircar- 
ri, carrette, birocci, carichi di suppellettili, di ragazzi e di donne 
ingombravano la strada, tirati alla meglio da bestie insuete a quel 
peso. Dietro loro seguivano gli uomini e le Madri talora co' bimbi 
al seno. Così la scena continuava insino a Maggenta (sic).. 

«Oltre Mag^enta ne incontrava un’altra, cioè gli impedimenti di 
un esercito.in ritirata, Quà erano prigionieri nostri o nemici, cioè 
ambulanze o bagaglio o infermiere de’ cavalli : spettacolo triste 
al certo, ma non triste quanto quello che pur mi si offerse di sol- 
dati sbandati e fuggiaschi. Al primo, che vidi, troncai la strada: 
«tu diserti ! gli dissi», «No^ sono infermo, e dietro me camminano 
i compagni».^ La risposta era vera: e respirai 


(56) - Delle mene degli avversari lo informano, il 24 giugno, il fratello e l'ing. 

Ceva. Entrambe le lettere sono interessantissime ; come pure una succes- 
siva (28 giugno) del Ceva, in risposta al Ricotti. 

(57) - pp. 176/77. 
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Ma purtroppo altri ed altri fatti simili non mi diedero riscontro Ur 
guale. Bestemmiando prosegui va,j> 

Non meno bello troviamo il diario che di quelle giornate Ricotti 
traccia nella lettera al Fea, da Mantova ( 13 agosto) (58), infor- 
mando l’amico della maniera movimentata lo cui è stato fatto pri-* 
gioniero dagli Austriaci (59) e dello svolgimento della sua catti- 
vità (60). 

Questa dura soltanto 23 giorni ( 4/ 26 agosto ) ; ma dalia prigio- 
nia il nostro passa quasi subito alla relegazione in Savoia,- A To- 
rino riceve, infatti, ai primi di settembre, l’ordine di partire per 
Exilles, con l’incarico di mettere in istato di difesa quel forte e 
di disporre le cose necessarie per la possibile venuta di un eser- 
cito francese. Sullo svolgimento delle sue giornate lascia una lun- 
ga lettera al Fea (ò ottobre) (61); mentre della nuova attività rin- 
veniamo traccia nel carteggio, dove è custodito il fascicolo delle 
minute dei rapporti al comandante del genio militare sullo stato dei 
locali del forte, sulle opere da eseguirsi e la formazione dei cal- 
coli di spesa, sulle indagini esperite con perlustrazione della stra- 
da che va da Exilles al confine francese (62). Il fascicolo contie- 
ne anche la domanda del Ricotti ( 12 ottobre) perchè sia rimanda- 
to nella capitale (63) in occasione della prossima riapertura del 
Parlamento ; la sua qualità e di deputato e di membro della com- 
missione permanente delle finanze gl’impone il dovere di non man- 
care «in questi momenti supremi jì*. 


(58) - Estranea al carteggio, nella citata raccolta edita a cura di Pietro Fea. 

(59) - Vedi in tal senso anche il biglietto alia madre (4 agosto ) tra le car- 

te del 1848. 

(60) «- Ma soltanto in parte. Il quadro completo, lo si rinviene invece nei Ri- 

cordi (pp. 176/84). Anche qui il n(»tro si rivela scrittore capace di 
suscitare il più vivo interesse di chi legge quella cronaca, solo appa- 
rentemente di fatti minuti e di scarsa importanza. 

(61) - Estranea al carteggio. 

(62) - Tali relazioni furono stese dal 15 settembre all’ll ottobre *48. 

(63) ~ In questo senso si erano già adoperati per lui gli amici Soffietti ( v. 

lettera del 19 settembre ) e Cargnino (biglietto non datato). 
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Tornato a Torino, il nostro si pronuncia alla Camera contro la 
immediata ripresa della guerra con V Austria (64), il che gli procu- 
ra l'ostilità palese della Sinistra e quella larvata del Gioberti, che 
cooperava colla sinistra, ma tenendosene in disparte, come Deus 
ex machina ^^^, sempre abbagliato dalla vanità sua piuttosto unica che 
«rara» (65). 

Nel dicembre cade il ministero Pinelli; cui ne succede uno democra- 
tico, con a capo il Gioberti, e il 30 la Camera è sciolta. 

Le mene degli av\^ersari impediscono la elezione del nostro per la se- 
conda e terza legislatura; la quarta - la chiamata alle urne si era avu- 
ta nel dicembre 1849 - lo vede invece deputato del collegio di Yen timi- 
glia (66). 

>xoxox< 

L'opera del Ricotti alla quarta Camera è volta quasi esclusivamen- 
te a faccende, per cosi dire, minute. Cosi, quanto egli fa per l'abo- 
lizione delle «banalità», antichi privilegi feudali goduti dai Boria 
sugli abitanti di alcuni comuni ligurL Le amministrazioni dei pae- 
si che hanno interesse alla cosa inviano al deputato memoria- 
li perchè promuova la presentazione alla Camera di un progetto di 
legge. Di ciò che fa in questa direzione, il nostro lascia testimo- 
nianza nei Ricordi (67), dove vanta anche l'opera svolta in mate- 


(64) - Tornata delTO ottobre. 

(65) ■“ Ricordi, pag. 191. Questo il giudizio sull' «uomo politico», salva restan- 

do l'ammirazione per lo «scrittore» Gioberti, che Ricotti avevaavuto mo- 
do di manifestare al momento di offrirgli, quale presidente del 5° comita- 
to elettorale di Torino nelle elezioni dell'aprile 1848, la candidatura alla 
Camera. Nella minuta della lettera, datata 8 aprile, l'autore del « primato » 
è definito «scrittore integro» e «promotore infaticabile dell* italiana rige- 
nerazione », 

(66) - La candidatura aVentimiglia e inSardegna era stata offerta a Ricotti da 

Camillo Cavour. Leggiamo nella relativa lettera (non datata): «Preg.roo a- 
micOjFu per me grata bisogna il promuovere la vostra candidatura presso 
il vostro comitato - giacché io considererei la vostra elezione come una 
vera ventura pel partito liberale conservatore, di cui foste sempre unodei 
piùforti sostegni. Abbiamo combinato con Galvagno e Durando, di propor- 
vi ad un tempo, a Ventimiglia ed in Sardegna .Nel primo di questi colle gii, 
ove fu eletto Galvagno, il Generale Maraldi esercita un'influenza prepon- 
derante : entro quest'oggi gli si scriverà, e non si dubita del suo concorso 
giacché ei deve conoscere quanto valete». Del Meraldiil nostro manterrà 
poi un grato ricordo, 

(67) - pag. 221 


26 


ria di tariffe daziarie per evitare all* olio d*oliva la concorrenza di 
quello di sesamo. 

La ragione che impedisce al Ricotti di avere una certa parte nella 
quarta Camera è, sopra ogni altra, la non piena adesione alle leg- 
gi ecclesiastiche così come propugnate dal mini stero.Le idee fon- 
damentali del nostro sulle questioni dell’ incameramento dei beni 
ecclesiastici e del salario da corrispondere al clero, sono facil- 
mente ricavabili da una minuta di lettera non datata, ma certo ri- 
salente al 18 52* In essa Ricotti dichiara apertamente all* ammini- 
strazione di Ventimiglia il suo rifiuto a presentare alla Camera la 
petizione da quella indirizzata per ottenere l’incameramento nella 
città ligure, petizione stesa soltanto dietro sudbola promessa fat- 
ta a molti cittadini di diminuire le imposte (68). 

«Desidero che i beni ecclesiastici vengano ripartiti in modo più 
equo ed efficace. Ma desidero ugualmente che a conseguire code- 
sto ottimo intento non s’adoprino mezzi, che possano venirsospet- 

tati d'ingiustizia o violenti» 

Queste sue convinzioni moderate gli procurarono il mancato in- 
gresso nel ministero in cui è già entrato il Cavour; le riserve nu- 
trite di fronte al centro-sinistra, nel timore che la formula cavouria- 
na si risolva nell* assorbimento della destra da parte dei democra- 
tici (69), finiranno per isolarlo in Parlamento. 


(68) - Leggi in proposito quanto scrive il canonico Porro da Ventimiglia ,in da- 

ta 19 dicembre 1852 

(69) - Vedi in tal senso i Ricordi ( pagg.215/ 16) e la lettera di Federico Sclo- 

pisjda Nizza Marittima, del 3 febbraio 1853- Leggiamo in questa ultima: 
«Non mi sorprende punto ciò ch’Ella mi dice essere il Governo attratto 
dal centro-sinistro e, subito dòpo, lo scrivente sviluppa la sua idea, 
certo condivisa dal nostro, secondo quanto ci lasciano le citate pagine 
dei Ricordi: «Gli uomini del *49 si sono disegnati troppo apertamente, e 
si son fatti giudicare troppo profondamente per non lasciarsi nascondere 
o diremo meglio assorbire - Quindi dal momento in cui si cerca il loro ap- 
poggio come elemento necessario, si viene ad adottare implicitamente e 
nei termini del possibile attuale, il programma del Ministero democratico 
dello stesso *49.» 

Nel corso del 1853 Federico Sclopis scriverà ancora al Ricotti, e tali 
lettere valgono certamente a ricavare, sia pure indirettamente, l*idea del 
nostro su alcune delle questioni politiche del tempo. Ciò, ricordando il 
sostanziale allineamento di Ercole Ricotti sulle posizioni dell*illustre 
collega (in proposito, vèdi anche la discussione al Senato per l*approva- 
zione della Convenzione del settembre 1864). 


27 


Dopo io scioglimento della quarta Camera, (novembre 1853), 
il nostro non sarà più eletto deputato (70); sicché non gli resterà 
che dedicarsi con rinnovato impegno agli studi storici. La sua o- 
perosità di scrittore in questo periodo risulta più feconda di quel- 
la politica. 

Tra il *51 e il *54 vengono licenziati alle stampe! volumi del- 
la **Breve storia d'Europa e specialmente d'Italia (476/ 1815) " 
(71). 

Il laicismo professato in più pagine merita al Ricottile stron- 
cature della stampa clericale. Cosi, "La Campana" (72)(23 mag- 
gio 1853) definisce il nostro "professor moderno che condanna 
salendo sul tripode del suo orgoglio" (73), e si augura che dopo 
la lettura della "Breve Storia" "ognuno possa deplorare con 
maggior cognizione i tanti scudi che si spendono per istipendiare 
siffatti maestri e comprar siffatti libri, che distribuiscono univer- 
salmente le ciancie dei Botta e dei Colletta". 

Dall'accusa di anticattolicesimo Ricotti si difende energica- 
mente nella lettera indirizzata il 4 novembre '53 a Luigi Basso, 
direttore di un foglio romano. Vi rammenta, a prova del suo "sen- 
tire religioso", due episodi: il suo isolato intervento alla Came- 
ra, nel 1848, per difendere il clero, al quale la Sinistra avrebbe 
voluto imporre la leva militare (74); e la reiezione di una petizio- 


(70) - In altre tre occasioni il nostro o fallirà o non tenterà neppure di presen- 

tare la candidatura, malgrado le favorevoli assicurazioni degli amici. Di 
ciò resta ampia traccia nel carteggio (v. documenti del 1857, del 1860 e 
del 1861), e vorrei in questa sede sottolineare come nel 1860 il Ricotti 
non riuscì eletto per l'astensione del clero, per il quale si era pur tanto 
battuto nel 1848 e negli anni delle leggi Siccardi (v. lettera a lui indiriz- 
zata dal fratello il 25 marzo). 

(71) - Scopo del nostro era di fornire agli studenti un testo efficiente, più di 

quanto non lo fossero la "Storia delle rivoluzioni" di Carlo Denina e il 
"Sommario" del Balbo, già fatti adottare con risultati non appaganti ( v. 
per il giudizio sui due manuali i Ricordi, pag. 216). 

(72) - Foglio torinese. "Cattolici col Papa, liberali col Re", era la sua insegna. 

(73) ” Aveva urtato la suscettibilità dell'articolista il giudizio contenuto a pag. 

252: "Così cessò nel 1773 la Compagnia di Gesù che colle ambizioni e 
cogli intrighi annebbiò la gloria acquistata nella prorogazione e difesa 
della fede e dell'istruzione pubblica". 

(74) - "lo non era innamorato dei preti"- scrive nei Ricordi a proposito dell'in- 

tervento alla Camera nel 1848 (pag. 169)“» "e molto meno delle esorbitan- 
ti loro preminenze: ma reputava assurdo d' inimicarseli mentre s'imponea- 
no tanti carichi di denaro e di sangue alle popolazioni, e specialmente 
alle rurali su cui essi aveano molta autorità". 
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ne indirizzatagli dal collegio elettorale di Ventimiglia perTinca- 
meramento dei beni della Chiesa (75)- 

Alla “Breve Storia’* si affiancano nel 1853 *'un trattatello di 
geografia" (76) e la pubblicazione del “Liber lurium Reipublicae 
Genuen sis“(77). 

Tra l’estate del ’ 54 e il settembre dell’anno successivo Ricot- 
ti scrive la biografia di Cesare Balbo; al lavoro si riconoscono 
indubbi merid anche fuori d*Italia,(78) 

Ma l’opera capitale di questo periodo è certamente la ’* Storia 
della monarchia piemontese", i sei volumi della quale costeranno 
al nostro 13 anni di fatica, dal 1856 al 1869. Tale attività subi- 
sce però parecchie interruzioni. 

Prima tra esse, la ripresa di antichi malori, che lo costringe a 
sospendere ogni attività e a ritirarsi in campagna, a Pino Torine- 
se (79), da dove chiede di essere collocato in rifonna, il che ot- 
tiene con dispaccio ministeriale del 26 giugno 1858. 


La considerazione della influenza dei preti nelle campagne, e del perico- 
lo, quindi, per le relative popolazioni di vedersi sottoposte a intollerabi- 
li arbitri, tratterrà più tardi il Ricotti dal dare la sua piena adesione alle 
leggi Siccardi (Ricordi, pag. 215). 

(75) - Vedi quanto già esposto in precedenza. 

(76) - "Nozioni compendiose di geografia", Torino, 1853. 

(77) - Il carteggio contiene un abbozzo di prefazione latina al Liber Jurium e il 

testo di un discorso intorno alla stessa raccolta, letto all'Accademia 
delle Scienze il 7 marzo 1854. 

(78) - In Germania esso merita un articolo di Giovanni Nigebaur sull* "Hambur- 

ger Literarische und kritische blatter" dell' 11 luglio 1857, e la menzione, 
assieme ad altre opere del Ricotti, sul "Separeum - Zeitfchrift fur biblio- 
thelcwissenscbaft, handschriftenkunde und "altere littera tur" "di Leipzig 
(15 settembre 1857), in un articolo dal titolo "Notiz uber e in in Turin 
erschienenes prachrwerk". 

( 79 ) - Nel 1856 il nostro aveva acquistato un podere. La passione perla vita ru- 

stica, "interpolata con la letteraria"(Ricordi, pag. 241), trova nel carteg- 
gio frequenti testimonianze che valgono a meglio illuminare 1* " uomo" 
Ricotti. 

Quando nel 1859 scoppièrà la guerra, Girolamo Rossi lo inviterà a tro- 
vare "ospitale ricetto" nella campagna attorno a Ventimiglia, proprio "co- 
noscendo che Ella ama la vita campestre" (lettera del 26 aprile); e nel 
1866 Vittor Amedeo della Rovere, maestro elementare di Pino Torinese, 
indirizzerà al nostro vivi ringraziamenti per essere stato da lui edotto 
sul metodo per schiudere i filugelli (lettera del 5 gennaio). 

Schivo dall' evidenziarsi in un qualunque modo. Ricotti rifuggirà invece 
dalla vita mondana, come testimoniano i biglietti con 1 quali si esime dal 
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A minacciare la continuazione delPopera, della quale sono in- 
tanto usciti alla luce i due primi volumi (186])(80), interviene poi 
lo sconforto dell* autore di fronte all'indifferenza con cui la sua 
opera è accolta (81)^ Nella lettera del 9 agosto 1861, egli si sfo- 
ga con l'amico Gerolamo RossL 

"E* inutile ch'io narri fatd, che il paese vuole obbliati , che 
non apprezza: quei sentimenti, ond'io m'invado, non son parteci- 
pati da luL Predico al deserto, senza la più lontana speranza 
d'essere ascoltato" ,(82) 

E ciò, quando all'estero il suo nome va invece divenendo sem- 
pre più famoso, e le sue opere sempre più lette. Ma la crisi viene 
presto superata, prevalendo sull'amarezza e la delusione perso- 
nali la coscienza dello storico., 

Senonchè, nel febbraio del 1862, capita al nostro, tra capo e 
collo, la nomina a rettore dell'Università di Torino, E' "il distur- 
bo più grave e sterile" (83) della sua vita; il carico è infatti pe- 
santissimo, dato lo stato di confusione che regna nell' Ateneo(84), 
e l'opera che Ricotti svolgerà per porvi rimedio verrà spesso con- 
trastata dai ministri della pubblica istruzione. 


partecipare a riunioni e a serate promosse da esponenti della nobiltà to- 
rinese e dalle personalità politiche del tempo. 

(80) - Essi meritano, tra le altre, una lusinghiera recensione dell’erudito geno- 

vese Michel Giuseppe Canale sull'Archivio storico italiano" 'del Vies- 
seux(nuova serie, tomo XV, disp. I", Firenze, 1862, pp. 120/28). 

Il Canale si era rivolto la prima volta a Ercole Ricotti nel 1846, chieden- 
do di ottenere dall'amanuense, nuovo incaricato della trascrizione delLi- 
ber Jurium-il Pareto era morto nell'aprile, e a lui erano succeduti il Sof- 
fietti e il Carcassi-i favori che già riceveva dal vecchio amanuense; e 
cioè la estrazione, se non la trasmissione, degli atti occorrentigli per la 
Storia dei Genovesi, allora in corso di pubblicazione. Dopo il 1860 il car- 
teggio del Canale col nostro si attiverà particolarmente. 

(81) - Già Ricotti aveva fatto fatica a trovare un editore. I piemontesi Botta e 

Franco, da lui interpellati, avevano dichiarato di voler attendere l'esito 
della spedizione garibaldina - (v. lettera al nostro del Vico( 22 agosto 
1860), e quanto scrive al Flecnia(14 agosto) Enrico Moreno, " factotum" 
della tipografia Franco-. Era stato il Barbera, di Firenze, ad aderire vo- 
lentieri alla richiesta di pubblicazione. 

(82) - Da analogo sconforto Ricotti sarà ripreso nel 1865, come testimonia una 

lettera al Fea di quell'anno, estranea al carteggio. 

(83) - Ricordi, pag. 248. 

(84) - Cagioni e manifestazioni del fenomeno sono vivamente additate nei Ricor- 

di (p. 250/ 53), assieme ai rimedi cJbe-il nuovo rettore cerca di- porvi. 


30 


Unica eccezione, il Matteucci, rimasto in carica dal marzo al 
dicembre 1862, Quando, infatti, questi si accinge ad emanare il 
regolamento universitario che argini i pericoli già in atto della 
legge Casati sul libero insegnamento (1859), ri chiede il parere del 
nuovo rettore, che chiama poi a far parte della commissione con- 
sultiva appositamente creata. Il regolamento universitario Mat- 
teucci viene pubbli cato nei settembre con due intendimenti: ridur- 
re ai suoi principi la disciplina scolastica, che per una falsa in- 
terpretazione della libertà era rovinata- e ciò con Uimporre agli 
studenti l’obbligo di seguire un certo ordine nei propri studi e li 
sostenere in determinati periodi i relativi esami (85) • e, con un 
sistema centrale degli esami di laurea, rialzare il livello intel- 
lettivo delle università minori oppure costringerle a ritirarsi dal- 
rarengo(86).. Questo secondo scopo viene annullato quasi subito 
da un voto dei deputati dei collegi interessati a mantenere a tutti 
i costi le università minori (dicembre 1862, dopola caduta del mi- 
ni stero Rattazzi); il nostro si adopera allora perchè almeno il pri- 
mo dei due fini sia portato a compimento, ma in ciò incontra l*o- 
stilità del nuovo ministro Michele Amari, che dura in carica qua- 
si due anni., 

E* sotto questo ministro, e per sua colpa(87), che nell* aprile 
1864 gli universitari torinesi cominciano a tumultuare. Il compor- 
tamento del nostro in questa emergenza si ispira alla fermezza e 
alla moderazione congiunte; e ciò, malgrado i ripetuti inviti del- 
1* Amari perchè il rettore usi la forza contro i dimostranti, come 
testimonia il diario ricottiano, purtroppo mutilo, di quelle giornate. 


(85) " Leggiamo nei Ricordi(pag. 253) che la legge Casati aveva generato tm*a- 

mara conseguenza; perchè gli studenti ‘'lasciati in balia di attendere** 
alle materie che piacessero loro, con quell'ordine che loro talentasse, e 
di pigliarne gli esami in quel tempo che facesse loro comodo, avevano 
fatto le cose a rovescio, schivando esami ed insegnamenti, chi per pigri- 
zia, chi per economia, e studiando dapprima ciò che andava studiato 
poi*’, 

(86) - Esse potevano reggersi soltanto in virtù di scandalose corruzioni, come 

il nostro spiega nei Ricordi (p. 257/58). 

(87) - Ricordi, p. 260/61. 
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Le diinostra2doni studentesche cessano definitivamente ai primi 
di maggio, e il Ricotti corona la sua condotta di '* bonus pater fa- 
milias** nei confronti degli universitari con 1* indirizzare loro un 
manifesto a stampa, nel quale li esorta a dimostrarsi degni della 
città alia quale appartengono e che tanta parte ha avuta nel Ri- 
sorgimento italiano. Diano gli studenti nobili esempi di ** senno 
civile'* e di "amore allo studio", essi che abitano quelle mura 
"ove si erudivano il Lagran già e il Balbo, ove suonò la voce del 
Gioberti, del Botta e del Plana". 

Il 30 novembre 1864, Ricotti, che sotto il ministero Rattazzi e- 
ra stato nominato senatore(88), pronuncia un discorso contrario 
al trasporto della capitale da Torino a Firenze, e focalizza l'as- 
surdità del tenore della Convenzione stessa(89). 

"Le sue parole france (stc), le sue sode e ponderate ragioni , 
resteranno.^;, un monumento storico accanto alle parole del Conte 
Sclopis(90)", gli scrive due giorni dopo Gerolamo Rossi, 

Negli anni seguenti il nostro ha l'opportunità dì far sentire 
nuovamente in Senato la sua voce su questioni di notevole impor- 
tanza: nel dicembre 1867 su un disegno di legge, poi abbandona- 
to, concernente l'insegnamento secondario (91), e nel 1868 sulla 
proposta d'imposizione del macinato (92). 


(88) - Nelle memorie egli si mostra lieto di tale nomina, dolendosi però che un 

tale riconoscimento non gli sia venuto da un ministero liberale, come sa- 
rebbe stato più logico. 

(89) - Ricordi, pp. 266/ 67. 

(90) - La comunanza di idee tra i due si rivela anche nella tornata del 6 dicem- 

bre, dopo l’intervento del Cialdini. E* in questa occasione che lo Sclopis 
passa al nostro il biglietto non datato che si rinviene nel carteggio, e che 
il curatore dei Ricordi, Antonio Manno, riporta in appendice a quelli (pag. 
395), facendolo risalire al 30 novembre 1864. 

(91) - Dall’intervento emerge chiaramente la concezione che il nostro ha degli 

studi classici (tornate del 7, dell’ 11 dicembre). Vorrei qui ricordare, a 
proposito del latino, che Ricotti ne riteneva l’insegnamento importante 
quanto quello dell’italiano, purché impartito su larga base di interpreta- 
zioni -cioè in modo da consentire la lettura a prima vista degli storici, e 
prescindendo dalle traduzioni dall’italiano, ritenute dal nostro esercizio 
alquanto vacuo. 

(92) - L’imposta- sostiene nella tornata del 25 giugno-*non può che risultare di 

nocumento al contribuente povero, senza contare l’enorme suo costo per 
la riscossione e gli abusi a cui darebbe luogo. 
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La deliberazione del Senato che approvala legge sull* imposta, 
e quella presa nel 1869 riguardo alla Regia cointeressata dei ta- 
bacchi convincono il Ricotti di un certo indebolimento qualitati- 
vo dell* Assemblea, alla quale decide di partecipare ormai ’* da 
semplice dilettante** (93)- 

Chiusa cosi definitivamente la sua attività politica, toma a de- 
dicarsi completamente a quella di scrittore (94). Tra il gennaio e 
il giugno 1869 licenzia alle stampe il 5® eil6o volume della 
** Storia della monarchia piemontese**, con i quali pone fine all’o- 
pera. 

Già i due primi volumi avevano meritato 1* attenzione di alcuni 
fogli nazionali (95); esaminiamo adesso cosa pensano gli amici 
sull*ulrima fatica del RicottL 

**Leggo con gran piacere quelle sue accurate narra 2 doni cosf 
ben profilate e quelle definizioni cosf vive e parlanti**, scrive il 
30 giugno Federico Sclopis. 

E il 4 luglio Gerolamo Rossi:**. ..mi trovo in obbligo di ringra- 
ziarla... del beneficio che ho cavato da quella lettura; poiché nel 
modo istesso con cui posso dire d* aver imparato a conoscer bene 
dai precedenti volumi ed un*Emanuele Filiberto ed un Carlo Ema- 
nuele I, le confesserò schiettamente che non mi sono apparsi nè 
meno vivi nè meno in rilievo, benché più sobriamente pennelleg- 
giati, i ritratti di Vittorio Amedeo I e della famigerata Madama 
Reale* *,(96) 


(93) - Ricordi, pag. 278. 

(94) - Aveva rinunciato alla carica di rettore già nell*autunno 1865. 

(95) ■ Leggiamo la messa a punto dell'allora ventenne Isidoro Del Lungo, su 

**La Nazione** di Firenze(10 febbraio 1862): **Due qualità mi paiono sin- 
goiar pregio del... lavoro, la prima, il saggio uso dei documenti originali.. 
Secondo e principal pregio... è che 1* ordine degli anni serva con acconcio 
spezzature e ceda a quello de* fatti. Non sono Annali da' quali solo per 
isforzo di memoria il lettore pi^ trarre, oltre la notizia delle vicende del- 
la monarchia^ il filo continuato delle loro cagioni e ragioni: parte più uti- 
le ed essenziale della storia. I fatti non s* intrecciano nel libro del Ricot- 
ti come s* intrecciarono accadendo; nìa ciascuno è narrato quanto si può 
intiero, via via che vien la sua volta; e di ciascuno apparisce più netta- 
mente 1* origine, la natura, 1* effetto, e di tutti fra loro la connessione...**. 

(96) - Il senatore Giuseppe Manuel di San Giovanni definirà la evocazione rico t- 

tiana dei due- personaggi *Ua i mm agine fotografata dalla bocca dei docu- 
menti**. 
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Nel 1869 esce pure l’opuscolo “Degli effetti della polvere da 
guerra nell’incivilimento europeo’’, notevole perle considerazio- 
ni che il nostro fa sugli eserciti permanenti e sul pericolo che 
essi rappresentano per l’umanità intera (97). 

Due anni dopo è la volta della “ Breve storia della costituzione 
inglese”, nata dai ritocchi apportati alle lezioni dell'anno acca- 
demico 1869/70(98). Parlando dell’Inghilterra, 1’ autore intende 
assumere a modello per l’Italia la moderazione del paese che riu- 
scì a contemperare le diverse esigenze del monarca, degli aristo- 
cratici e de] popolo, attraverso una elaborazione secolare, sce- 
v»-a da mod violenti (99). 

Nei 1874 vede la luce una monografia sulla rivoluzione prote- 
stante, anche questa frutto di lezioni universitarie ( 100).. Quali 
gli intendimenti del Ricotti nel trattare questo argomento ? Leg- 
giamo nei Ricordi (101): “In primo luogo per aprire alle scuole un 
vasto campo storico, indi per svegliare gli Italiani dall’indifferen- 
za religiosa che serve a nulla, poi per indurre i veri cattolici a 
far per tempo le riforme necessarie, sopprimendo le pratiche e le 
credenze superstÌ 2 dose che mirano a spiantare il Vangelo, ebe- 
tizzare le mend e rovinare gli Stad, e farle prima che la bufera 
di un’altra rivoluzione si scateni. La quale sarebbe più micidia- 
le delia luterana, perchè non si tratterebbe più della interpreta- 
zione di qualche domma oscuro, ma della esistenza del Vangelo 
e delle basi sociali”. 

’’E’ materia importantissima, nitidamente svolta, con uno stile 


(97) - V. lettera di congratulazioni di M.G. Canale (29 maggio). 

(98) - Il nostro aveva deciso di trattare per esteso un argomento, anziché la 

storia medioevale e moderna per intero. 

(99) - Nel carteggio si rinvengono parecchie lettere di elogio al Ricotti per que- 

sta sua opera. Si complimentano con lui lo Sclopis (13/ 3/ 1871); Nicome- 
de Bianchi(21/ 3/ 1871) (**Sarebbe d*uopo far scrivere in lettere cubitali 
nelle aule del Parlamento massime 1* ultimo Capitolo. E* un vero gioiel- 
lo*’); Gino Capponi(28/3/ 1871). 

(100) - Le lezioni degli anni 1-870/71 e 1871/72 avevano avuto ad argomento la 

Rivoluzione Francese. 

(101) - pp. 289/90. 
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che** ** saetta come strale al bersaglio**, è il commento entusia- 
sta di Federico Sclopis nella lettera del 22 febbraio 1874(102); e 
il professor Alfeo Pozzi loda ** l'altezza di vedute**,*' la serenità 
e imparzialità di giudizio** che animano l'opera (103). Ricevendo 
per conto dell'Archivio di Stato il dono del manoscritto, il diret- 
tore capo N., Bianchi scrive(104):"Il nome di V.S,Ch.ma è collo- 
cato in si alto luogo fra gli scrittori piemontesi ch'io non poteva 
non desiderare ardentemente di poterlo rappresentare con qualche 
ricordo autografo nelle vetrine in cui tento di raccogliere qualche 
memoria dei più illustri scrittori di questo valoroso Piemonte* Io 
mi felicito adunque di potere, mercè la squisita di Lei gentilezza, 
metter accanto ai nomi di Balbo, S*a Rosa, Gioberti, ecc, ecc, il 
nome di un altro piemontese che è ben degno di star loro vicino**^ 

Le lezioni di Ricotti interessano ormai un vasto uditorio; i gior- 
nali riportano stupiti la notizia che persino esponenti femminili 
del bel mondo pendono dalle labbra dell'insigne professore (105)- 

Leggiamo l'interessante testimonianza di un suo allievo, Er- 
manno Ferrerò (106): 

"Al martedì ed al sabato, scoccato il mezzodì, egli entrava nel 
vasto teatro di fisica al piano superiore del palazzo dell'Univer- 
sità(107'^. Quivi con gli studenti gran numero di persone, fra cui 
non mancavano gentildonne ed uomini provetti nelle lettere, nelle 


(102) - Lo stesso entusiasmo anima ** Bibliofilo** sull* **Illustrazione universale” 

(vol.I,nn. 14/15, marzo 1874): '*Un bel libro, un magnifico libro, un super- 
bo libro. Il Ricotti è liberale, ma non ha i pregiudizi liberali, che non so- 
no meno assurdi dei pregiudizi clericali. Il suo racconto è imparziale, im- 
prontato dalla vera serenità storica... Il libro sarà senza dubbio messo al- 
l*Indice da Roma e dai radicali, ma sarà letto da quanti amano i lavori 
ricchi di sostanza e di forma**. 

E '*11 Conte Cavour* '(Torino, 15/3/ 1874):' *L* argomento è grave, e l'Auto- 
re lo ha trattato da insigne storico e da profondo filosofo”. 

(103) - Lettera del 4 marzo 1874. 

(104) - Lettera dell* 8 marzo 1874. 

(105) - Stralcio dall* "Opinione” di Torino(14 marzo 1876):**Le donne istesse, le 

più eleganti divinità del nostro bel mondo, accorrono a sentire la voce e- 
rudita del professore". 

(106) -v. opuscolo citato, pp. 125/ 127. 

(107) - L’affluenza notevole alle sue lezioni aveva reso necessario lo sposta- 

mento in un ambiente più vasto. 


35 


i 



Dalla ralaxion» stasa da Ercole Ricotti nel 



riguardo delle Biblioteche e degli Archivi Genovesi, 


scienze, negli studii stessi della storia. Il Ricotti sedeva ad un 
lungo tavolo di fronte all’emiciclo^ La sua voce non era robusta, 
talora anzi velata; ma il silenzio era tal e nell' aula che nulla sfug- 
giva all’attenzione degli ascoltatorL La parola non gli usciva 
sempre fluida, nè la forma aveva lo splendore, che affascina, 
qualche volta a scapito della sostanza: il suo parlare in generale 
era piano, pacato; ma le idee venivano fuori in modo cosi netto ed 
incisivo che subito erano afferrate e comprese dagli uditori, e ri- 
manevano scolpite nelle loro menti Ed il Ricotti si adoprava 

acciocché nelle sue lezioni apparisse in parte quel lavoro, il qua- 
le converte l’erudito in artista, che ridona vita al passato”^ 

La cooperazione ricottiana al Risorgimento italiano si rivela 
maggiormente qui, nell’attività di storico che assume la duplice 
veste di insegnante e di scrittore. Ricotti senti sempre la dignità 
della storia e il suo fine di educazione civile (108): dalla "Storia 
delle compagnie di ventura’’ fino alla scoperta dei "Diari" del 
Sanuto, nel 1880, c’è tutto un filo logico^ Ilnostro ricerca la con- 
tinuità feconda delle tradmoni patrie, e attraverso le figure ei 
fatti più rappresentativi addita ai giovani la \ia della libertà. Co- 
si facendo, e^i inculca nelle loro menti l’intento filosofico e so- 
ciale della storia. 

La sua morte, avvenuta a Torino il 25 febbraio 1883, veniva il 
giorno dopo sobriamente commentata dalla Gazzetta Piemontese: 
"™le scienze storiche e sociali (hanno perduto) uno dei più inde- 
fessi cultori e tutto il Paese in generale un uomo di nobilissimo 
carattere, di cuore veramente piemontese e di romana integrità"- 

Onori gli venivano tributati da Torino e dalla natale Voghera, 
Nel 1884, la prima scopriva una lapide nell’Ateneo e la seconda 
nell’atrio principale del Confitto Nazionale, 


(106)- V. opuscolo citato, 125/127. 

(1 07)- L'affluenza notevole alle sue lezioni aveva reso necessario io sposta- 
mento in un ambiente più vasto. 

(108)- Ideando un anno prima di morire uno studio 'Ricordi e schizzi accademi- 
ci"- egli scrive(v. minuta nel carteggio): "Intendo soltanto di ricordare 
dell'Accademia qualche particolare meno noto e forse non affatto inutile 
per la storia civile del Piemonte durante il regno di Carlo Alberto...". Il 
che denota la sua costante preoccupazione di educatore. 
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Ma a noi, più che le parole di Carlo Qpolla e di Costanzo Ri- 
naudo, che dettarono le rispettive epigrafi, restano nell'animo 
quelle che compongono il testamento di Ercole Ricotti (109): 

"Ho procurato in questa vita di fare il mio do vere. Ho fatto 
quanto ho potuto. La poca salute e ostacoli indipendenti da me 
m'hanno impedito di fare di più"^ 


(109)- Dettato a Pino Torinese il 14 settembre 1882. 
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STORIA DELLE BIBLIOTECHE CIVICHE GENOVESI 


La storia della cultura^ ancora molto trascurata per la Liguria^ si è 
arricchita di un nuovo volume (I) che, sia per questo aspetto, sia per la 
ricostruzione dell* ambiente genovese deWultimo secolo, riesce partico- 
larmente utile ed interessante allo studioso ed al cittadino desiderosi 
di ricordare i vecchi tempi, di parlare di persone oggi s c omp ars e ma 
conosciute, di ammirare antichi esempi di munificenza, di lodare bene- 
meriti cittadini. 

Il libro del Piersantelli è nuovo non soltanto per Genova, ma anche 
per la Liguria e quasi anche per VItalia: la storia delle nostre bibliote- 
che, scritta con intendimenti scientifici, dopo pazienti ricerche e svol- 
ta con dettagliate notizie, muove ancora i primi passi: nella stessa col- 
lana, l'unica esistente per VItalia, sono stati pubblicati studi soltanto 
su biblioteche di Venezia, Roma, Trento, e Bologna, Questa volto,dun- 
que, Genova è stata veramente sollecita a rispondere a questa bella i- 
niziativa dell'editore Olschki; il merito di questa solerzia va al prof, 
Piersantelli che ha pubblicato un volume sulle biblioteche civiche ed 
al dott Marchini che ha ormai pronto per le stampe il volume con la 
storia della Berlo che completa così la parte delle civiche, 

E non è finita: siamo lieti di annunziare che lo stesso prof, Piersan- 
telli, con opportune collaborazioni, continuerà il lavoro con altri dué 
studi uno perle biblioteche laiche, uno per quelle monastiche. 

La mole delle notizie raccolte è veramente grande: ben poco può es- 
sere sfuggito alla operosità dell'instancabile autore; la ricerca è stata 
minuziosa ed approfondita su ciascuna biblioteca, anche su quelle del- 
le quali nulla sì conosceva con precisione, ed è stata allargata a tutti 
gli istituti culturali civici. Sono esaminate ben venti biblioteche rag- 
gruppate in quattro capitoli. Il primo è perle civiche "minori" (questo 
aggettivo non va preso in senso assoluto, siriferisce solo comparativa- 


(I) - G. Piersanfellì, Storia delle Biblioteche civiche Genovesi, Firenze, 
Olschki, 1964 . 
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mente alla Berlo): la Rapetti e la Lercari, La prima, fondata net 1858 
(questa ed altre date che non mancheremo di segnalare daranno a Geno- 
va la priorità nella fondazione delle biblioteche popolari) dopo varie vi- 
cende liete, per il numero e Vinteresse dei frequentatori, e tristi per i 
successivi traslochi ed ammanchi, è oggi degnamente sistemata nella 
parte occidentale del centro cittadino, non lontano dalla zona del porto 
dove era nata. 

La Lercari,. anche se storicamente più giovane, è la più grandiosa e 
rifornita e mal sopporta V aggettivo di *'minore*\ lei che nei tristi tem- 
pi del dopoguerra era Vunica '^grande^* biblioteca genovese, aperta al 
pubblico, frequentata, allora come ora, dagli studenti delle vicine fa- 
coltà universitarie e dal popolo amante di una buona lettura dopo una 
intensa giornata di lavoro. Essa fu fondata, come V altra, dalla munifi- 
cenza di un privato cittadino che, smentendo la sempre derisa grettez- 
za d*animo del commerciante ligure, ebbe ferma fede nella utilità della 
diffusione del libro. Questo **mercante accorto e bibliofilo liberale’*, 
come ben lo definisce il Piersantelli, fu Gian Luigi Lercari che dichia- 
rò di voler offrire agli abitanti della zona di S. Fruttuoso, ” il modo di 
nutrire l’ingegno di utile cultura e di educare il cuore a virtuosi ed ope- 
rosi propòsiti. 

Fusasi con la preesistente biblioteca A, Saffi, ar^c-ora accresciuta 
da nuove donazioni ed elargizioni dello stesso Lercari e di altri bene- 
meriti cittadini, sistemata nella sontuosa villa Imperiale di Terralba, 
la Lercari, con i suoi 53,000 volumi, con imponenti raccolte di opusco- 
li, articoli, ricca di rare opere antiche, ' documenti, epistolari, e c c. è 
oggi un vanto per la città. Invecchiata, purtroppo, nelle sue monumen- 
tali attrezzature lignee, nella sua irrazionale conformazione, e nelle 
strutture murarie, come lamenta il Piersantelli, è però ringiovanita ed 
allietata dal circostante bel parco denso di verde e di fiori, che la cir- 
conda e la protegge dalla rumorosa invadenza della: frenetica vita mo- 
derna. 

Questo parco, per fortunata intuizione del Piersantelli stesso, ja 
parte integrante della Biblioteca, perchè in esso furono ricavate una 
quindicina di leggiadre piazzuole seminascoste tra il verde della vege- 
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tazione e fomite di quanto è necessarìo per una riposante lettura: un 
tavolo in pietra e comodi sedili che invitano il lettore a leggere e a stu- 
diare serenamente. 

Questo esperimento di biblioteca alVaperto, ardito e nuovo ^ anche 
se non scevro di qualche inconveniente perii rallentato controllo sul 
lettore cui si richiede un maggior senso di educazione sociale^ dà una 
nuova impronta ed una vivida spinta alla diffusione della cultura e co- 
stituisce un esempio che non tarderà a diffondersi, lasciando a Genova 
il merita della iniziativa. 

Nel secondo capitolo la ricerca si allarga alle Biblioteche degli ex- 
comuni, annessi a Genova con la nota legge del 1926, Fu più difficol- 
tosa la raccolta delle notizie perchè parte dei vecchi archivi è andata 
dispersa; alcuni fiorano trasferiti e ora sono completamente disordinati. 
Eppure il Piersantelli ha saputo, con pazienza e costanza, ricostruire 
le date di nascita. ... e talvolta di morte di quelle biblioteche. Ed ec- 
co in questa appassionata indagine una novità importante; la biblioteca 
di Veltri risale al 1846; essa cioè è la più antica biblioteca popolare 
d*ltalia, come subito rivela il Piersantelli, lieto della scoperta: essa è 
più vecchia di 15 anni di quella istituita da Antonio Bruni a Prato di 
Toscana. Ma forse questo primato di antichità è stato dannoso alla ve- 
terana biblioteca: essa ora è chiusa ed attende il grande momento della 
rinascita. 

Più fortunata è stata la biblioteca Gallino di Sampierdarena. Fonda- 
ta nel 1851, dopo le consuete vicende di alterni tempi buoni e cattivi, 
è risorta ora in edifizio moderno, attrezzata di scaffalature metalliche, 
ricca di 20.000 volumi. Rinata a nuova vita per iniziativa deWinstan- 
cabile Piersantelli è anche la Bruschi di Sestri, mentre attendono an- 
cora quello che solo manca, un adeguato stanziamento finanziario , la 
Pmma di Pontedecimo e la Garibaldi di Quarto. 

La rete delle biblioteche periferiche è trattata nel III capitolo. 

Qui Fautore del libro è anche il promotore e spesso Fautore delFo- 
pera. ... e Fopera consiste nelF istituzione di ben sei biblioteche na- 
te ex-novo nel giro di una dozzina d'anni. Sono la Saffi di Molassana, 
la Campanella di Prato, la Corvetto di Rivarolo, la Poggi di Coronata, 
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la Guerrazzi di Comigliano e la Podestà di via del Camoscio. Il Pier- 
santelli sente il dovere di ringraziare i collaboratori, ( direttori delle 
singole biblioteche) e gli amministratori del Comune che gli hanno con- 
sentito questo imponente sviluppo, ed a lui riconosciamo O mèrito del- 
V attività instancabile nelV organizzare, chiedere a chinon sempre è di- 
sposto a dare, prevedere per evitare inutili dispendi, esperimentare con 
oculatezza ed intuito per non stancare o demoralizzare con dannosi in- 
successi. 

Gli esperimenti di orario di apertura al pubblico, di lettura alVaper- 
to,Vorganizzazione di reparti per ragazzi, diedero buoni risultati solo 
dopo lunghe meditazioni, discussioni dei vari pareri, referendum; e 
quanto è stato ottenuto spesso all'inizio pareva irrealizzabile e talvol- 
ta contrastato. Se oggi i frequentatori delle biblioteche sono molti an- 
che in quelle zone dove era necessario strappare una parte della gio- 
ventù all'ozio o al giuoco vizioso, non è un caso fortuito, ma è il frutto 
di un lavoro assiduo, inquadrato e ben condotto. Quanto tatto e quanta 
pazienza, che il Pier santelli giustamente riconosce alpersonale addet- 
to alla direzione delle singole biblioteche periferiche, è stato usato per 
fare di ogni biblioteca un centro di sana ricreazione, uno strumento di 
elevazione spirituale e sociale, di perfezionamento di idee. Le relazio- 
ni sugli esperimenti compiuti e i dati raccolti sui risultati ottenuti sono 
la più eloquente dimostrazione del lavoro effettuato e la morale ricom- 
pensa alle difficoltà affrontate. E non fu lavoro dappoco ottenere gli 
stanziamenti per costruire o almeno riattare i locali, per renderli moder- 
ni e confòrtevoli, muniti di quelle comodità che oggi il lettore chiede: 
equilibrata illuminazione, adeguato riscaldamento, funzionali attrezza- 
ture, scaffali metallici, eleganti tavoli, comode sedie e poltroncine e 
scelta accurata di decine di migliaia di volumi. Una parte di queste at- 
trezzature fu donata dalla Soprintendenza Bibliografie a, che pubblica- 
mente si ringrazia, ma la mole del lavoro, non solo organizzativo, gravò 
sul Piersantelii stesso, cui va il merito di questo vivo impulso alla 
cultura popolare in Genova. 

L'ultima parte del volume è dedicata alle biblioteche strumentali: il 
lettore resta un poco sorpreso, appena voltata la pagina con il titolo di 
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questa parte, nel leggere il primo sottotitolo: Biblioteca Brignole-Sale 
De Ferrari: questa ricchissima biblioteca patrizia ( che per strane con- 
venzioni legali è ora dipendente dal Centro Culturale Franco-Italiano) 
ha in verità una sua fisionomia ben precisa e definita come le vere bi- 
blioteche stmmentalL Fondata da Anton Giulio- Brignole e riccamente 
accresciuta dal marchese Antonio Brignole-Sale, *'il grande ambascia- 
tore del piccolo re di Sardegna^*, essa costituisce la '^preziosa testi- 
monianza di una ininterrotta tradizione di cultura e di studio di una no- 
bile famiglia che continuò nei decenni a potenziarla con zelo encomia- 
bile e cura affettuosa. La rarità dei suoi manoscritti, opuscoli, autogra- 
fi, giornali, libelli, stampe, disegni originali^ oltre che i suoi 26^000 
volumi tutti di valore perchè sempre scelti con ponderazione di acqui- 
sto, rende questa una delle più interessanti biblioteche cittadine, e tan- 
to più dispiace il fatto che essa sia ancora rinchiusa in casse, forse 
neppur ben sistemate! 

Sfogliando avanti il volume troviamo altre sorprese nella antichità: 
la biblioteca del Liceo Musicale N, Paganini non è moderna: essa risa- 
le al 1831 e per di più è ricca di materiale preziosissimo di secoli pre- 
cedenti, con pregevoli stampe, trattati e con importante archivio. 

Quella del Magistero A, Baratono è più antica del Magistero stesso, 
perchè racchiude il nucleo che formava il Museo Pedagogico, sorto nel 
1881, 

Circa la Biblioteca della Direzione delle Belle Arti, V Autore lamen- 
ta giustamente la quasi inaccessibilità al pubblico: eppure essa, rifor- 
nita di circa 16,000 opere, ricca di manoscritti, codici, registri parroc- 
chiali e di stato civile fornirebbe materiale per interessanti studi e ri- 
medierebbe a molte carenze bibliografiche che Genova lamenta. C'è 
quindi da augurarsi che anche questa, e qualche istituto a carattere sto- 
rico culturale da lei dipendente, venga a confluire nell * inquadramento 
delle altre biblioteche civiche e risulti a completo vantaggio della po- 
polazione studiosa. 

Chiude il quadro la Biblioteca delVlstituto Mazziniano, la più gio- 
vane. ma ben attrezzata e rifornita per la storia del periodo mazziniano, 
il cui ricco patrimonio bibliografico ed archivistico la innalza ad una 
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delle più doviziose fonti per la storia del nostro risorgimento. 

L’opera del Piersantelli, corredata di utilissimi indici, di erudite 
note, con minute citazioni che attestano la ricerca effettuata in tutti i 
fondi archivistici, con bibliografia ed illustrazioni, in elegante veste 
tipografica curata fino ai dettagli, è dunque completa e, oseremmo dire, 
perfetta nel suo genere perchè non troviamo lacune nel compito eh e 
l’Autore si è prefisso. 

Allo studio della cultura genovese nell’ultimo secolo manca la sto- 
ria di altri istituti culturali che ci auguriamo trovino presto il loro sto- 
rico; la parte riguardante le biblioteche civiche è già stata scritta e 
bene: sia essa un incitamento, un esempio, una guida. 

Nilo Ca I vi n i 
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BIBLIOTECARI E BIBLIOTECONOMIA 


di Maria Teresa Morano 

La nota del Pierscmtelli - in tema di Paleo- 
grafia e di Biblioteconomia - Corsi e progp:ammi ;(l) apparsa sull' ultimo 
numero de La Beilo dello scorso anno, ci dò moUvo di rivolgere la no- 
stra attenzione ad un problema di viva attualità e di grande interesse : 
l'attività del Bibliotecario e la sua preparazione professionale, proble- 
ma sentito, oggi, in tutti i paesi civili, non soltanto europei.Lo testimo- 
niano i numerosi articoli opporsi negli ultimi dieci anni, gli studi, gli o- 
puscoli di Enti e Ministeri, frutto di attenta meditazione di esperti e qua- 
lificati Bibliotecari. 

Noi vorremmo, ora, sana scorta di tanti autorevoli giudizi, delineare 
la figura del Bibliotecario, riferire suUa sua preparazione tecnica ed a- 
perta a tutte le più moderne forme di diffusione della cultura ed infi- 
ne sulla preparazione specifica ad una nuova attività della Biblioteca, 
la Sala Ragazzi, penultimo gradino - come afferma Virginia Carini Dai- 
notti i n un suo interessante articolo (2) - nella graduale trasformazione 
delle Biblioteche, dapprima riservate a pochissimi, oggi accessibili ccl-* 
alle maggior parte del pubblico 

Il Bibliotecario : chi era costui? Questa domanda che può sembrare u- 
na reminiscenza manzoniana o un voluto esibizionismo non meraviglia 
il Bibliotecario che l'ha sentita più volte dall' inizio della sua profes- 
sione. Sono molte le persone, anche colte, convinte che il lavoro del 
Bibliotecario si riduca olla distribuzione dei libri; i laureati in Lettere 

(1) - La Berio, 1963 (UI), 3, p. 37 

(2) - V. Carini Dainotti, Biblioteche per i ragazzi, biblioteche scolastiche 

e servÌ 2 do nazionale di lettura p. 340 
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giungono a guardare con tono di malcelato scherno gli antidii colleghi 
che hanno intrapreso la carriera delle Biblioteche, come se si trottasse 
di folliti, dimenticando che, per presentarsi al loro ennesimo sfortunato 
concorso dovranno ricorrere agli antichi colleghi, i quali, come sapran- 
no indicare la bibliografia più aggiornata di Letteratura Italiana e di Let- 
teratura Latina, di Storia e di Geografia, potranno anche aiutarei disce- 
poli degli amici professori a preparare una relazione aggiornata sui più 
vari argomenti, su testi adotti alla loro età, alla loro mentalità e alla 
loro cu [tura, dimostrando, in questo modo, oltre alla propria preparazio- 
ne e ai proprio aggiornamento, prontezza di riflessi, facilità di adatta- 
mento, capacità di sintesi. 

Molte le difinizioni di Bibliotecario < questo sconosciuto >(3) : < pub- 
blico consigliere scientifico, critico, consulente culturale > di France- 
sco Barberi (4), < filosofo > di Enzo Bottasso (5), < educatore >, < esper- 
to conoscitore di libri > (6), < consulente bibliografico e distributore di 
informazioni > (7) ancora di Francesco Barberi. 

Noi vorremmo aggiungere ordinatore nel mondo della cultura, uomo di 
cui veramente pochi conoscono la preparazione, la passione, le funzio- 
ni. Ancora una volta Francesco Barberi ci aiuta < nome tonto solenne, 
che temo non dica nulla all’uomo della strada, ossia al novantanove per 
cento degli italiani > (8) 


Consideriamone, dunque, le funzioni. U Bibliotecario svolge una im- 
portante funzione sociale, di cui deve sentire consapevolezza ed orgo- 
glio. 

Egli non è < automatico e interessato distributore di corta stampata > 
(9), ma < filtro della produzione editoriale > (10) ; egli è al servizio del- 


(3) - F. B^beri, il Bibliotecario, questo sconosciuto ( titolo ) 

(4) - F. Barberi, Obbiettività del Bibliotecario p. 93 

(5) - E. Bottasso, La filosofia del Bibliotecario p. 31 

(6) - F. Barberi, Bibliotecario educatore p. 40, 43 

(7) - F. Barberi, Il Bibliotecario, questo sconosciuto p. 33 

(8) - F. Barberi, Il Bibliotecario, questo sconosciuto p. 26 

(9) - F. Barberi, Bibliotecario educatore p. 40 

(10) - F. Barberi, c. s. p, 44 
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la cultura, la vera aristocrazia dello spirito, e la sua apertura mentale, 
la sua conoscenza delle cose, il suo desiderio di approfondimento sono 
solamente pari alla sua modestia e al suo spirito di comprensione» 

Eoli sa benissimo che il libro, malgrado i più potenti moderni mezzi 
di informazione, è ancora il solo, autentico mezzo per liberare gli uomi- 
ni < dalla schiavitù dell*ignoranza, dalla superstizione, dalle storture 
mentali, dalla presunzione e dalla disonestà intellettuale > (11). Egli si 
avvicina al lettore conia delicatezza eia discrezione di chi < ha cura di 
anime >, come affermava Ettore Fabietti, per incoraggiare, aiutare e di vul- 
gare,proprio con la funzione dell* educatore. Ma in questo si differenzia 
dal maestro: <11 maestro, in cattedra, è naturalmente autoritario, il Bi- 
bliotecario si mostra rispettoso dell ‘autonomia intellettuale del lettore > 
(12), egli sa benissimo che il lettore è la sua ragione d’essere e lo vuol 
conoscere per fargli più facilmente conoscere il libro ep^ presentare a 
lui il libro più adotto, dimostrando, così, di essere anche psicologo. 
Ed in funzione di questo incontro, egli cura con un rigore, che si potreb- 
be considerare eccessivo, il meccanismo e 1* organizzazione della Bi- 
blioteca: egli sa che ordinamento, catalogazione, classificazione ed o- 
gni altro servizio diventano <via obbligata dell'ordine > (13.). 

E la curiosità frivola del lettore, la sua esigenza momentanea, attra- 
verso l'opera del Bibliotecario consapevole della propria missione, di- 
venteranno un habitus, una necessità, un motivo d'incontro con il mon- 
do della cultura.Occorre tener presente che per la bibliografia si trova- 
no gli aridi manuali, per la distribuzione del libro si ricorre agli inser- 
vienti : stabilire il rapporto umano, cercare l'incontro con il lettore, par- 
tecipare alla sua vita intellettuale, favorire le sue iniziative, facilitare le 
sue ricerche saio i compiti del Bihlioteoario,e suefunzÌQni,la sua missione. 

Per questo egli conoscerà la sua zona,l‘ ambiente che vive ai margini 
della sua Biblioteca e si adoprerà con ogni mezzo,perchè il lettore si sen- 
ta a suo agio, sia accolto con ogni riguardo e trovi quanto gli è necessa- 
ria per evadere dal grigiore del suo ambiente, dalla monotonia della sua 
giornata, dalle angustie della sua vita. 

Questa consapevolezza della sua funzione sociale ha favorito la pro- 


(11) - F. Barberi, c.s. Bibliotecario educatore p. 46 

(12) - F. Barberi, c.s. p. 48 

U3) - F. Barberi^ c.s. p. 45 


fonda evoluzione della figura del Bibliotecario. Egli non è più geloso 
conservatore dei libri, che ha studiato con la più grande cura, nella pa- 
ce solenne della sua Biblioteca: egli è un uomo dinamico, coinvolto nel 
dinamismo del secolo ventesimo. Pur difendendo il patrimonio librario, 
mette generosamente i suoi libri, la sua cultura al ser/izio del pubblico 
e sa indicargli, con precisione e rapidità, i testi che più si adattano al- 
le sue esigenze.La professione del Bibliotecario consiste <in un abile, 
sapiente gioco di equilibrio tra conservazione ed uso del libro, tra tecni- 
ca e cultura, tra studio ed azione, tra legami con 1‘ ambiente e comunica- 
zione col mondo > (14). 



Si deve convenire che il Bibliotecario moderno ha bisogno di una ade- 
guata preparazione professionale. 

Nell’epoca della specializzazione, egli deve dare prova di una minu- 
ziosa e particolare specializzazione, < e storia e tecnica del libro, bi- 
bliografia, biblioteconomia, catalogazione, classificazione hanno una lo- 
ro problematica, una loro metodica che sfugge a chi non è della profes- 
sione > (15), < padronanza delle fonti e degli strumenti della cultura è es- 
sa stessa una specialità : una specialità tìpicamente modema> (16). 

Già nel secolo scorso il problema era stato sentito e affrontato in tut- 
ti i paesi civili con l’istituzione di scuole per bibliotecari, che- in Fran- 
cia - si vorrebbero far risalire addirittura al 1792 ; ma per questo perio- 
do rimandiamo al documentatissimo articolo di Elena Finto Vecchi (17), 
pubblicato nel 1932, con ampie notizie ed esauriente bibliografia. 

Noi vorremmo occuparci del periodo più recente, durante il quale la Bi- 
blioteconomia si è imposta come scienza, per quei paesi dove è stato 
detto qualcosa di nuovo. 

Siamo spiacenti che le notizie sulle biblioteche straniere non siano 
del tutto precise e di eguale portata, come avremmo voluto ; esse sono, 
infatti, affidate olla memoria,ln quanto importanti opuscoli sull' orgomen- 


(14) - F. Barberi, La formazione del Bibliotecario pagg. 24/25 

(15) - F. Barberi, Il Bibliotecario, questo sconosciuto p. 32 

(16) - F. Barberi, c. s. p. 31 

(17) - E. Finto Vecchi, L'educazione professionale del Bibliotecario 
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to, donati alla Biblioteca del Magistero dagli addetti culturali delle Air. 
basciate straniere a Roma, sono andati -di recente- sfortunatamente ed 
Inspiegabilmente perduti* 

Per la Francia, noi conosciamo Fattività della Direzione Generale Bi- 
blioteche - Servizio Centrale del Ministero della Pubblica Istruzione il 
cui. compito precipuo è di elaborare le istruzioni precise per l’organizza- 
zione ed il funzionamento delle Biblioteche e di mantenere i contatti con 
la Direzione dell'Istituto Pedagogico Nazionale^ il Centro Nazionale del- 
le Ricerche Scientifiche ed i vari organismi culturali, per coordinarne il 
lavoro. Le Biblioteche francesi si suddividono in Biblioteche Nazionali, 
Universitarie, di Istituti Scientifici e Municipali, con precise funzioni. 

In Germania le Biblioteche si suddividono in pubbliche popolari 
e scientifiche con compiti ben delineati. L'organizzazione delle Biblio- 
teche è ottima, i Bibliotecari vengono iniziati ai tre servizi : superiore/ne- 
dio, ed inferiore. Compito dei Bibliotecari scientifici è dirigere e sorve- 
gliare ogni attività della Biblioteca, specialmente scegliere i libri, ordi- 
narli, catalogarli, consigliare gli utenti, compilare cataloghi per mano- 
scritti ed incunaboli. Ad essi sono richiesti interessi scientifici e lette- 
rari, buona conoscenza linguistica e senso delFordine, <Or-±iungssinn>, 
al quale i tedeschi tengono particolarmente. Sono nchlesteicmaturità.un 
corso di studi in scuole superiori, lalcureaenn corso specializzato bien- 
nale come < praticante > in Biblioteche scientifiche, concluso da un esa- 
me di spedlolizzozione. 

In Danimarca l'Associazione delle Biblioteche danesi è l'organo che 
tiene raccolti i vari gruppi, promuove incontri, pubblica relazioni sul la- 
voro svolto ed articoli su importanti argomenti professionoli.L' Associa- 
zione è divisa in diverse sezioni : Biblioteche Maggiori, Minori, Popola- 
ri, Sdentifidie e Tecniche, in modo che si evidenzi la fisionomia dei va- 
ri tipi di Biblioteca* 

La Svezia è uno dei paesi che cura con particolare impegno la forma- 
zione dei Bibliotecari. I giovani che desiderano abbracciare la profes- 
sione devono percorrere un lungo tirocinio che inizia dalla pratica nelle 
Biblioteche delle Scuole Elementari. Le materie di studio includono la 
Storia del Libro e delle Bibllotedie, la classificazione, i metodi di ca- 
talogazione, le bibliografie svedesi e straniere, la conoscenza dei libri 
di cultura generale, distruzione per adulti,!’ amministrazione el'orgoniz- 
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zazione di Biblioteche. In quasi tutte le materie; gli studenti devono su- 
perare un esame; il programma è adottato per i vari tipi di Biblioteche. 
Per le Biblioteche situate in zone rurali; il Bibliotecario deve seguire 
un corso per corrispondenza; quindi i consiglieri di Biblioteca gli impa:- 
tiscono un corso di lezioni di quindici giorni. La durata è Timportanza 
dei corsi varia - ripetiamo - secondo T importanza della Biblioteca. 

Per funzioni in Biblioteche imponanti; la Biblioteca Civica di Stoc- 
colma ha istituito un corso di addestramento di due anni; per accedere 
alle più alte cariche occorre un ulteriore perfezionamento della durata 
di un anno. 

L'Associazione Biblioteche è aperta a tutti i Bibliotecari e a qual- 
siasi persona abbia interesse per le Biblioteche ;ha pure le sezioni per 
Biblioteche ospedaliere; letture per bambini; sussidi audiovisivi. 

L'Associazione Svedese per le Biblioteche Universitarie e per addet- 
ti olle ricerche; ha il preciso scopo di promuovere l' addestramento teo- 
rico e pratico dei suoi membri. 

Negli Stati Uniti d'America; la cura con cui le autorità si sono sem- 
pre preoccupate della preparazione del Bibliotecario non è davvero in- 
feriore a quella degli Svedesi. 

Anche il Presidente Kennedy; in occasione dell' innougurozione della 
nuova sede dell' American Library AssociatioU; nel luglio 1963; sosten- 
ne : < I Bibliotecari donno un contributo del tutto particolare alla liber- 
tà del pensiero; e voi dovete essere difensori molto vigili dei diritti del- 
l'uomo >; affermazione che commentò giustamente Luigi Balsamo (17 bis); 
riferendo la notizia in Italia: < L'accento è sul tema della libertà inte- 
sa come diritto primario dell'uomo e come filo conduttore della storia 
dell'umanità; come bene che non è da considerare sicuro possesso; ma 
che richiede una vigilante difesa; quanto a dire una continua riconqui- 
sta. Poiché non c'è libertà senza consapevolezza della dignità di uomo 
e dato che la cultura è, o ha da essere; in realtà raggiungimento e ap- 
profondimento per ogni uom.o di tale consapevolezza;ne deriva che la Bi- 
blioteca; centro di diffusione della cultura assieme e al di là della snuo 
la stessa, è un istituto fondamentale per ogni paese libero >, 

Gli Americani hanno trovato che la tecnica nella Biblioteca moderna 
si estende a campi considerati, una voiia, del tutto periferici : stampa. 


1 7 bis > - L. Balsamo ; Le Biblioteche nei pensiero del Presidente Kennedy, p.2l4 
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riproduzione fotogrcdica^circhitettura di biblioteche, amministrazione com- 
merciale, statistica, legatoria, terapia del libro. <E via Via che si va ri- 
definendo la scienza biblioteconomica, anche la parallela istruzione pro- 
fessionale non potrà limitarsi ad un processo di adeguamento, ma dovrà 
contribuire olla rinnovata definizione della professione > (18). 

La serietà con cui vengono guidati i giovani bibliotecari americani 
crediamo non trovi riscontro in alcun altro paese. La preparazione non 
si esaurisce in un anno, ma duro almeno quattro anni. 

Un interessante articolo di Louis Shores (19) ci fornisce ampi raggua- 
gli sull'argomento. Il programma si articola in tre porti : Cultura Genera- 
le, Istruzione Professionale, < Speci alized Electives >. 

Le nozioni di Cultura Generale non si limitano olle materie umanisti- 
che, ma si estendono alle materie scientifiche e sociali. 

Il programma d'istruzione professionale si suddivide in corso prope- 
deutico ed in programma essenziale, con specializzazione per materia , 
mentre lo specifico studio professionale di Biblioteconomia si attua nei 
iSpeciolized Electives >. Infatti solamente il giovane che abbia conclu- 
so il quadriennio, può accedere ad un corso di perfezionamento della du- 
rata di un anno, in cui si specializza nei vari rami : catalogazione, clas- 
sificazione, pubblicazioni governative, < Seriole > (periodici e collezioni ), 
servizi audiovisivi. Biblioteche pubbliche, scolastiche, dei Colleges o 
Universitarie, speciali, dei ragazzi, dei bambini. 

Come è stato sentito il problema in Italia? 

All' Vin congresso dei Bibliotecari Italiani, tenuto a Cagliari dal 27 
Marzo al 1° Aprile 1953, il Prof. Morghen (20) sostenne la necessità del- 
le scuole speciali per Bibliotecari, istituite presso le Università, invi- 
tando i Bibliotecari a collaborare più strettamente con i professori di u- 
niversità. Richiesta cui noi rispondiamo entusiasticamente.S appi amo 
quanto sia proficua questa collaborazione, come già affermiamo nel no- 
stro articolo In tema di soggetti,pubblicato su questa stessa Rivista (21). 

Francesco Barberi al XII Congresso dell'Associazione Italiana Biblio- 


(18) - L. Shores, L’istruzione professionale del Bibliotecario, p. 252 

(19) - L. Shores, c.s. p. 2(52 e sgg. 

(20) - R. Morghen, La formazione professionale del Bibliotecario p. 204 

(21) - M. T. Morano, In tema di soggetti in la Berlo, 1961 (1), l,p. 17 


52 


teche (Ancona, 19/23 Ottobre 1959) affermò (22) che < un' informazione 
elementare e generica circa l'uso della bibliografia e degli strumenti 
bibliografici dovrebbe impartirsi prima dell'ingresso nella professione, 
prima ancora che nelle scuole speciali, durante gli studi universitari, e 
non soltanto nelle facoltà di Lettere >. 

E' davvero preoccupante la grave lacuna di studenti e laureati per 
quanto riguarda gli strumenti e i metodi della ricerca bibliografica. Noi 
ricordiamo sempre una laureanda in Lettere, ITE® anno fuori corso, che 
cercava affannosamente il Teubner. Fu un caso limite, tuttavia fa medi- 
tare. 

Il Dottor Barberi, continuando la sua attenta indagine (23), dopo aver 
fatto rilevare l4mpostazione dei paesi nordici ed americani, confrontò 
la durata dei corsi di aggiornamento per funzionari di Prefettura : quat- 
tro mesi, con quella deicorsiper Bibliotecari: dodici giorni al massimo. 

Per raggiungere risultati positivi dodici giorni sono davvero podiL 
L'illustre relatore fece osservare che occorrerebbero anche viaggi all'e- 
stero, con frequenza a seminari e corsi, per approfondire un settore par- 
ticolare delle discipline e dei servizi, tenendo conto che l'approfondi- 
mento andrebbe a tutto vantaggio dell'utilizzazione del Bibliotecario. 

Il problema venne affrontato, per l'ultima volta, a Bologna al VI Con- 
vegno Nazionale dei Bibliotecari degli Enti Locali ( 14/15 Aprile. (24) 

In quell'occasione, il Prof. Pighi in un'interessantissima relazione 
(25), esordì celiando sulla definizione di Bibliotecario < l'uomo delle co- 
pertine >, .giungendo, però, ad affermazioni veramente lusinghiere nei con- 
fronti del nostro lavoro e continuò sostenendo la necessità di una forma- 
zione tecnica corrispondente alle esigenze di una moderna impostazio- 
ne del lavoro. Noi siamo veramente grati al Prof. Pighi per la chiarez- 
za della sua tesi e per la partecipazione così intelligente ai nostri pro- 


(22) - F. Barberi, Preparazione, specializzazione, utilizzazione del personale 

delle BibUotedie p. 464 

(23) - Fo Barberi, Preparazione, specializzazione, utilizzazione del personale 

delle Biblioteche p. 467 

(24) - Comitato d* intesa fra i Bibliotecari degli Enti Locali - Atti del VI Con- 

vegno Nazionale dei Bibliot. degli -Enti Locali - Bologna, 14/15 A- 
prile 1962 

(25) -c. s. pagg. 59/64 
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blemi. Decisamente convinto che < per fare il Bibliotecario sia opportu 
no studiare da Bibliotecario >, l'illustre docente dell'Università di Bo- 
logna considerò i vari tipi di lauree delle Università; facendo rilevare 
che <il futuro Bibliotecario italiano non trova, in tutto l'ordinamento u- 
niversi torio ; niente che gli serva >. 

Poiché < tecnicismo professionale > e < enciclopedismo culturale > con- 
corrono alla preparazione del Bibliotecario, il Prof. Pighi propose neJ 
quadriennio corsi tecnici di Bibliografia e. Biblioteconomia e corsi cul- 
turali, i primi a carattere istituzionale e monografico,! secondi a carat- 
tere solamente istituzionale. 

Materie d'insegnamento del corso quadriennale di Bibliografia: alfa 
beti e scritture, manoscritti, papirologia, paleografia, stampa, edizione, 
collezioni, corta, rilegatura, patologia del libro, fotografia e bibliof oto- 
grafia, periodici, illustrazioni, stampe, carte ed atlanti. 

Materie del corso biennale di Biblioteconomia : legislazione, metodi 
di classificazione dello scibile, metodi di schedatura, cataloghi, stru- 
menti bibliografici, servizi di raccolta e distribuzione, la Biblioteca, 
le principali Biblioteche italiane e straniere. 

Secondo il Prof. Pighi, non dovrebbero mancare prove scritte di tra- 
scrizione da testi in alfabeto greco e cirillico, armeno, siriaco, ebraico, 
arabo, soncripto, da documenti latini e volgari medievali e moderni. 

Il Prof. Pighi fece ancora osservare che un corso di letteratura ita- 
liana per laurea in lettere dovrebbe avere impostazione ben diversa per 
i Bibliotecari, infatti dovrebbero prelevare, invece che la storia eia cri- 
tica, la struttura e l'informazione bibliografica. Un laureato in lettere 
può limitare la conoscenza delle letterature straniere, mentre <un corso 
di laurea per Bibliotecari esige la storia delle principali letterature an- 
tiche e moderne di tutto il mondo >. Così il Bibliotecario ha bisogno di 
conoscere bene le lingue: latino e greco, una lingua romanza e una ger- 
manica, inoltre, più elementarmente,una seconda lingua romanza, una lin- 
gua slava e, finalmente, l'esperanto. Per un laureato in lettere, la cul- 
tira scientifica può fermarsi alla preparazione del Liceo, che non basta, 
certo, per il Bibliotecario. 

Quindi - prosegue il Prof. Pighi - ai corsi letterari ( con lettorati di 
lingue ) dovrebbero essere abbinati corsi storici : storia delle scienze 
matematiche e fisiche, storia delle scienze naturali, storia della filoso- 
sofia, storia dell'órte, storia della musica, scienze giuridiche, storia on- 
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antica orientale, greca e romana,medievale e moderna, geografia. 

Corsi letterari : storia delle letterature classiche, letterature romanze 

( compresa medievale latina), letterature germaniche, letterature slave 
e principali balcaniche, letterature orientali, indiana e cinese. 

Il Prof. Fighi riconobbe la necessità dei corsi di perfezionamento e 
speciolizz azione. 

Durante il dibattito seguito, il Prof. Piersontelli fece osservare, pru- 
dentemente, che sarebbe stato opportuno pensare al futuro dei nuovi 
dottori in Biblioteconomia; chi non volesse continuare la corriera , do- 
vrebbe trovare una possibilità di occupazione, cosa che sarebbe impos- 
sibile con il programma di studio dettato dal Prof. Pi^. Ci risulta che 
l'Università di Roma abbia tenuto conto di questo intervento per deli- 
neare i corsi della facoltà biblioteconomica, di recente attuata. 

Sempre nella discussione, il prof. Falzone fece dell'ironia sul Biblio- 
tecario < homo sapiens >, ma il dottor Bottasso, ricollegandosi all'espe- 
rienza dell'americano dottor Lewonski, difese la tesi dell'insegnamen- 
to universitario della Biblioteca, suggerendo di affiancare al corso di 
biblioteconomia < un insegnamento -tipicamente istituzionale di tecni- 
ca della catalogazione e della classificazione > così da avere il vantag- 
gio di richiamare in modo molto più specifico lo studente ad una prati- 
ca delle porti più difficili ... e a fornire una generica preparazione alla 
professione di Bibliotecario agli studenti delle facoltà scientifiche. 

La proposta del prof. Fighi sulla formazione del Bibliotecario e sul- 
la stesura del piano di studi di una facoltà universitaria ci appare entu- 
siasmante. 

Potrà, forse, essere ripensata tenendo anche conto del suggerimento 
del dottor Bottasso, che mira olla preparazione dei Bibliotecari delle 
Biblioteche scientifiche, ma senz'altro è giunto il momento di fare qual- 
cosa per questa nostra professione tonto sconosciuta e disprezzata, di 
impostare seriamente ed ufficialmente i nostri programmi di studio. 

Non sarebbe inopportuno rifarsi ai programmi americani : 1) cultura ge- 
nerale, 2) istruzione professionale, 3) specializzazione. 1) Nella cultura 
generale dovrebbero essere considerate anche le materie scientifiche. 
Perchè la nostra esperienza in una Biblioteca di cultura generale ci ha 
insegnato che la preparazione umanistica ha dei limiti e questo non si 
può ammettere per un Bbiliotecario moderno. D'altra porte abbiamo con- 
statato un fatto anche più doloroso; mentre il Bibliotecario umanista, 
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conscio delle proprie deficienze, cerca di perpararsi con onestà anche 
nelle materie scientifiche, le Biblioteche speciali sono affidate ad ine- 
sperti. : sono troppi coloro che stimprowisono Bibliotecari. Basta recar- 
si in tali Biblioteche per rendersene conto: maestre d'asilo, bidello, in- 
servienti sono assunti al ruolo di Bibliotecari, con quali tragiche con- 
seguenze è facile immaginare. 

Abbiamo visto quanta importanza diano all'estero olla preparazione 
dei Bibliotecari delle Biblioteche speciali. 

Non dovrebbero essere dimenticate, tra le materie d'insegnamento, 
Giornalismo, Pubblicità, Cinematografia, Teatro, Scienze Sociali, Pub- 
bliche Relazioni. 

(2) Per l'istruzione professionale occorrerà l'insegnamento delie mate- 
rie tradizionali. E consideriamo pure le materie suggerite dal prof. Pi- 
ghi, se non obbligatorie, potranno almeno diventare facoltative e, quin- 
di, scelte dai giovani secondo le proprie attitudini. 

E dal momento che si porla dell'insegnamenfo universitario della Bi- 
blioteconomia, pensiamo non sarebbe azzardato inserire la Bibliogra- 
fia con oltre materie tecniche nel piano di studi della facoltà di Lette- 
re, tenendo conto che proprio la Bibliografia serve ad acuire il senso 
critico e che dall'insegnamento manualistico del Liceo è bene rivolger- 
si ad un sistema di ricerca personale che oseremmo definire più demo- 
cratico. La Bibliografia diventerebbe materia metodologicamente com- 
prensiva di tutte le oltre. 

(3) La specializzazione potrebbe essere, come in America, Cataloga- 
zione, Servizi Audiovisivi, Architettura di Biblioteche/ Biblioteche Pub- 
bliche, Biblioteche Scolastiche, Biblioteche Speciali, Biblioteche dei 
Ragazzi, Biblioteche dei Bambini. 


Ed è alla Biblioteca dei Ragazzi che noi vorremmo, infine, rivolgere 
la nostra attenzione. 

Della sua importanza tutti sono convinti, tanto che in molte Biblio- 
teche si è giunti all'apertura di una sola ragazzi. 

Il ragazzo è l'uomo di domani, e solamente se le giovani generazioni 
avranno un'adeguata preparazione culturale, gli uomini vivranno in un 
mondo migliore.In una biblioteca per ragazzi gli scopi sono educativi e 
ricreativi e mirano decisamente a far progredire negli studi, a formare il 
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«gusto, ad elevare i sentimenti. 

Occorre tener presente che, nella concezione modemale Biblioteche 
per ragazzi ospitano ragazzi dai dieci ai quattordici anni, le Bibliote- 
che per Bambini ( dai sei ai dieci anni), che saranno anche dotate di al- 
bum illustrati per bambini di età inferiore ai sei anni, sono ancora una 
meta da raggiungere e sono programma per un prossimo futuro. (26). 

Se i Bibliotecari devono avere doti eccezionali, doti eccezionalissi- 
me devono possedere i Bibliotecari addetti olla Sala-ragazzi. 

Ad essi è affidato il successo di questa realizzazione. 

In Francia, avendo lamentato il fatto che i Bibliotecari delle Biblio- 
teche per ragazzi erano, sovente, senza titolo,nel 1953, alle prove orali 
per il Certificat d‘ Aptitude oux fonctions de Bibliothècoire fu aggiunta 
la voce < biblioteche per ragazzi >. 

Ma la scuola normale per Bibliotecari per Ragazzi è il'Heure Joyeu- 
se> che organizza ogni anno dei corsi gratuiti della durata di un trime- 
stre, con lavori pratici per 1‘ organizzazione ed il funzionamento di una 
Biblioteca per ragazzi. 

Ci risulta che a queste Biblioteche è dota la massima importanza, 
perchè sono elemento essenziale nell' educazione moderna. 

Anche i tedeschi hanno impostato seriamente il problema, a tutti è no- 
ta la capillare organizzazione della < Jugendbibliothek> di Monaco, mo- 
dello delle Biblioteche per ragazzi di ogni altra nazione. 

Anche in Danimarca sono numerose le Biblioteche per ragazzi, so- 
prattutto scolastiche, e si mira ad affidarle a personale esperto. 

In Svezia si calcola che un terzo del patrimonio librario di una Biblio- 
teca sia destinato ai ragazzi, metà in sede, l'atra metà distribuita tra 
quattro piccole stazioni-prestito. I Capi-Istituto conducono i ragazzi in 
Biblioteca, in modo da introdurli nel mondo della cultura ed assisterli. 

Ancora dagli Stati Uniti d'America ci vengono le più interessanti e- 
sperienze in questo campo. Il Bibliotecario della Sala-Ragazzi <ha ri- 
cetto una speciale istruzione ed è sempre pronto a guidare i fanciulli 
nelle loro letture >(27), poi la collaborazione tra scuola e Biblioteca è 
veramente fattiva. Gli insegnanti accompagnano i ragazzi in Biblioteca; 
sta al Bibliotecario esperto e capace spiegare la disposizione dei libri. 


(26) - V.Carini Bibl. per ragazzi, Bibl.Scolast. e Servizio Naz. di lettura p. 339 

(27) - L. Camovskv, La Biblioteca Pabblica negli U.S. A. p. 252 
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•l'uso del catalogo, tutti gli accorgimenti per trovare nel minor tempo 
possibile il libro adotto alle esigenze di ciascun.Oc E' D.J/Coley che 
ci guida nella sala ragazzi di una Biblioteca americana (28) ; egli non 
esita a definire la gita collettiva < una caccia al tesoro > che si ripete 
ogni settimana. 

Il Bibliotecario sa che deve insegnare al ragazzo a valersi del libro 
e deve saper convertire le sue domande <che cosa è questo ?> < perchè 
è così?> <che cosa fa?> in altre: Ci sono dei' libri su questo- argomen- 
to ? Che libri possono dirmi quello che voglio sapere ? >, 

L'Autore narra le sue esperienze personali tutte interessanti: la ra- 
gazzina golosa dimeringhe e torte olla cioccolata imparò che, per la sa- 
lute, occorre un sapiente equilibrio tra i vari cibi^ divenne appassiona- 
ta di economia domestica e raccolse ricette di tutti i paesi. 

Un ragazzo, colpito da un libro, fu consigliato a leggere tutte le ope- 
re dello stesso autore, che era stato governatore generale del Canada, 
per cui si interessò alla storia americana, olla vita coloniale, alle im- 
prese dei cow-boys. 

Un altro, appassionato di sport si interessò ai giochi in Grecia e in 
Roma. E a chi chiacchierava di ciclismo, dimostrando scarso interesse 
per i libri, il Bibliotecario consegnò carte per itenerori, di modo che i 
ragazzi si appassionarono di topografia e lettura delle carte. 

Con questo sistema i ragazzi, ben presto si orizzontarono ed impara- 
rono ad usare anche i cataloghi della Biblioteca. 

In Italia, purtroppo, solamente negli ultimi dieci armi si è fatto qual- 
cosa. 

A Bologna, Firenze, a Livorno, a Roma, sono state aperte Biblioteche 
per ragazzi ; a Genova è di prossima attuazione la Biblioteca Intemazio- 
nale dei ragazzi; ma tutte le Biblioteche Civiche hanno una sala ad es- 
si riservata. 

Purtroppo una legislazione inizialmente errata (legge Credoro del 
191] ) aveva portato olla formazione di Bibliotechine di classe che gra- 
VGr«/ano solamente sulle spalle dell'insegnante, i ragazzi non potevano 
dare impulso ad una istituzione così legata olla scuola e gli ex-oluimi 
perdevano ogni contatto con essa. 


(28) - D. Jr Coley, Insegnam€nto ai ragazzi l*uso dei libri pagg. 15/19 
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V. Carini Dainotti (29) con ragione afferma che la Biblioteca scola- 
stica fiancheggia la scuola, mentre la' Biblioteca Pubblica ne continua 
l'opera, con risultati più soddisfacenti. 

I ragazzi hanno bisogno di trovare un ambiente accogliente, dove de- 
vono abituarsi all'autogoverno, devono avere buoni libri e un'ottima as- 
sistenza. ir ragazzo deve scegliere liberamente, ma deve poter contare 
su di un bibliotecario specialista per aiuto e consiglio. 

E non è ontietico parlare di autogoverno e di assistenza; nel perfet- 
to equilibrio di queste esigenze sta la chiave del successo della Biblio- 
teca dei ragazzi. 

Come suggerisce V. Carini Dainotti (30) <il ragazzo matura la sua e- 
voluzione: dalla poetica alla scienza, dalla fantasia olla co st razio- 
ne logica, al mondo dell'esperienza e della tecnica. Il Bibliotecario lo 
aiuta a scoprire che, su quel cammino, dopo i libri di favole ci sonoi 
libri di viaggi e di avventure, le biografie, i primi libri di divulgazione 
scientifica >. 

E' consolante constatare che il Comune di Genova è all'avanguardia. 
Infatti sono stati tenuti due corsi di Letteratura per l'Infanzia e la Gio- 
ventù nel 1956 e nel 1962 (il 3° è già bandito per i prossimi mesi), in 
modo da preparare personale qualificato , soprattutto femminile, per le 
Biblioteche per Ragazzi. 

Le materie d'insegnamento sono: Psicologia della Lettura, Storia del- 
la Letteratura per l'Infanzia per secoli e per generi. 

La nostra Biblioteca ha appunto un'esperta che ha frequentato il Cor- 
so e che dimostra, ogni giorno, a contatto con il numeroso pubblico gio- 
vanile, la sua preparazione specifica e l'utilità del Corso seguito. 

E' certo che, anche in Italia la collaborazione con la scuola rende- 
rebbe più proficuo il lavoro del Bibliotecario dei ragazzi;purtroppo, mal- 
grado la buona volontà, la preparazione e l'impegno, egli dovrà lottare 
contro l' incomprensione degli insegnanti, la loro ostinazione nell' impor- 
re testi inadatti e la loro diffidenza nei suoi confronti. 


(29) - V. Carini Dainotti, Biblioteche scolastiche e Servizio Nazionale di 

Lettura II p. 9 

(30) - V. Carini Dainotti, c. s. I, p. 344 
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Noi sappiccmc per esperienza, anche recente, che gli insegnanti con- 
vinti che il Bibliotecario sia un fallito, detteranno dalla loro cattedra, 
strane ed inutili norme, cercando di imporre ai giovani la propria volon- 
tà, non curanti della loro aspirazione a ben scegliere quanto sia loro 
veramente utile e proficuo. 
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PICCOLA RASSEGNA BIBLIOGRAFICA LIGURE 


a cura di Liana Saginati 

VALERIA POLONIO - Il Monastero di San Colombano di Bobbio dalla 
fondazione all'epoca carolingia. 

Genova, i96 2. 

Valerìa Polonio, in questo interessante volume pubblicato nella col- 
lezione ^*Fonti e Studi di Storia Ecclesiastica’* e corredato di numero- 
se tavole, traendo lo spunto da una tesi di laurea svolta presso l’Uni- 
versità di Genova, prende in esame le vicende delMonastero diSan Co- 
lombano di Bobbio dalla sua fondazione intorno al 614, ad opera del fa- 
moso monaco irlandese, fino al termine dell’epoca carolingia, ripromet- 
tendosi di continuare la storia del cenobio in un volume successivo. 

Bobbio fu una delle più importanti e ricche abbazie d’Italia; ebbe 
somma importanza nella storia della cultura, contribuendo insieme alle 
abbazie benedettine a conservare e a trasmettere l’eredità culturale de- 
gli antichi, grazie al suo importante ”Scriptorium”. La sua biblioteca, 
ora purtroppo dispersa, era delle più ricche. 

Ma fattività culturale, pur tanto importante, non interessa l’autrice, 
perchè è già stata oggetto di numerosi studi. ”Questo lavoro”, come 
detto invece nell’introduzione, ”vuole... prendere in esame gli aspetti 
religiosi, politici, economici, sociali della vita e dell’attività bobbie- 
si, lasciando a parte il momento culturale, sul quale si è già largamen- 
te scritto”. 

La trattazione dell’autrice è molto interessante ed esauriente. Essa 
delinea dapprima le vicende storiche del monastero dalla fondazione fi- 
no agli albori del feudalesimo, studiando attentamente l’inserirsi dei 
vari abati nel gioco politico dell’epoca, prima sotto i Longobardi , poi 
sotto Carlo Magno e i suoi successori, e seguendo nello stesso tempo 
l’espansione bobbiese lungo Le vie di comunicazione dell’alta ì tali a 
verso mete sempre più lontane. 

L’Autrice esamina poi la vita della comunità, l’organizzazione in- 
terna del monastero e la funzione che esso ebbe nella vita religiosa 
delf epoca come forza innovatrice dell’antico ordinamento. 

P articolarmente interessante l’ultimo capitolo, in cui sono attenta- 
mente studiate, in base ai documenti pervenuti fino a noi, le condizioni 
economiche e sociali delle terre di San Colombano di Bobbio. 
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ANTONIA BORLANDI - Il Manuale di mercatura di Saminiato dè 
Ricci. 

Genova, Di Stefano, 1963- 

Questo manuale di mercaturay composto a Genova dal mercante fio- 
rentino Saminiato di Guciozzo de* Ricci, e pervenutoci in una copia fio- 
rentina contenuta nel codice P andati chiano numero 71 dello Biblioteca 
Nazionale di Firenze, è doppiamente interessante perchè finora - come 
afferma la Borlandi - è Vunico del genere che risulti scritto a Genova, 
anche se per iniziativa toscana, e per V epoca a cui risale. Infatti, es- 
sendo stato redatto nel 1396, è situato cronolo gicamente fra la Pratica 
di Balducci Pegolotti e la Tarifa veneziana del 1340 e il Libro delVVz- 
zano del 1442 e colma perciò la lacuna di circa un secolo esistente fra 
di essi, 

Antonia Borlandi ha curato con lodevole diligenza V edizione del te- 
sto, che presenta non pochi problemi di interpretazione, facendolo pre- 
cedere da un* ampia introduzione in cui esamina la vita e Cattività di 
Saminiato de* Ricci, inquadrandola nell* epoca storica in cui visse, e 
analizza il manuale stesso confrontandolo con quelli deWU zzano e del 
Chiarini, 

Rendono maggiormente pregevole dedizione quattro indici: dei luo- 
ghi, delle merci, dei pesi e misure e delle monete, 

MARIO BONZI - Peliegro Piola e Bartolomeo Biscaino. Genova, Edi- 
trice Liguria, 1 9 6 3» 

Questo saggio, che fa parte di una collana di studi dedicati ai gran- 
di pittori genovesi del passato, fa degnamente seguito ad altre tre ope- 

del Prof, Bonzi, riguardanti rispettivamente il Magnasco, il Tavella 
e il MulinarettOy apparse in questa stessa collana gli anni scorsi. 

Giustamente il sottotitolo di quesPopera è: due pittori genovesi mor- 
ti nel fior deWetà, in essa infatti l*A, lumeggia Vopera e la figura di 
due pittori, che pur morendo giovanissimi, fecero in tempo a lasciare u- 
na traccia significativa nella storia pittorica genovese, non sembrando- 
gli giusto condannare alVoblio questi artisti, solo perchè vissero **l'e- 
space d*un matin**, tanto più che le opere rimasteci ** poche si, ma ac- 
curate e personali, sono sufficienti per dar luogo ad un giudizio cri- 
tico** 

L*A, pertanto, con la poetica intuizione e la salda preparazione te c- 
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nica che gli sono pecuHari e generalmente riconosciute^ delinea con 
profondità e chiarezza Vopera dei due artisti,. inquadrandola nel periodo 
storico in cui fiorirono e assegnandole il posto che le compete nella 
storia delVarte, 

A conclusione deW interessante volume, riccamente illustrato da nu- 
merose riproduzioni di opere, è posta la trascrizione della vita di Pel- 
legro Piolo e di Bartolomeo Biscaino, scritte da Raffaele Soprani e 
tratte daWopera famosa "Le vite de Pittori, Scultori et Architetti ge- 
novesi**, stampata nel 1674 ed ora pressoché introvabile, 

^ ^ % 

ATTI DELLA SOCIETÀ* LIGURE DI STORIA PATRIA - NUOVA 
SERIE - m ( LXXVn ) Fase. H. 

Genova, 1963- 

Volume miscellaneo di 224 pagine, numerate da 201 a424. AlVinizio 
Leonida Balestreri rievoca con parole commosse la figura del senatore 
Federico Ricci, già Sindaco di Genova e socio per ben 54 anni della 
Società Ligure di Storia Patria, scomparso il 15 novembre 1963. 

Franco Borlandi tratta poi de **La formazione culturale del marcante 
genovese nel Medio Evo**, 

Adele ‘Laccare traccia un quadro delle famiglie Balbi esistenti in 
Genova nel secolo XIII, basandosi sulle notizie desunte dai cartolari 
notarili dell* epoca, 

Giovanna Pezzi completa l* elenco dei manoscritti dei secoli XII - 
XIV esistenti a Genova, pubblicato nel primo fascicolo 1963 degli atti, 
descrivendo **Tre codici genovesi del secolo XIV** conservati nella Bi- 
blioteca Universitaria, i quali non aveva potuto esaminare precedente- 
mente perchè fuori Genova per restauro. 

Stefania Mangiante con il titolo **Un consiglio di guerra dei genove- 
si a Cipro nel 1383** pubblica un lungo documento del notaio Giovanni 
De Bardi conservato nell* Archivio di Stato di Genova, che pare sia Pu- 
nico a noi pervenuto dal Medio Evo, che tramandi il verbale .di un con- 
siglio di guerra. 

Gian Giacomo Musso (**per la storia del declino delVImpero genove- 
se nel Levante nel secolo XV**) espone uno schema introduttivo di un 
vasto lavoro in via di compimento, che fornirà un ampio ed esauriente 
panorama della situazione genovese in Oriente nel secolo XV e dei pro- 
blemi ad essa inerenti, 

Danilo Presotto in ** Aspetti dell* economia ligure nell* età nap ole oni- 
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ca: le manifatture tessili** basandosi sui dati desunti dalVesame dei 
documenti degli Archivi Nazionali di Francia esamina la grave crisi 
che colpì l* economia ligure in seguito all* estensione alla Liguria del 
decreto di Milano del 4 giugno 1803, con particolare ri ferimento alla si- 
tuazione delle industrie tessili. 

Chiude il volume un nutrito notiziario bibliografico. 
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LE CIVICHE ISTELLA CRONACA 


Inaagarato il nuovo edificio della Biblioteca Gallino di Sampierdarena. 

Dopo tanta attesa, si è finalmente giunti all'inaugurazione del nuovo edificio 
della Biblioteca intitolata a Francesco Gallino ed avente sede nell'importante 
delegazione di Sampierdarena. 

Il 13 maggio scorso, il Sindaco on.le Avv. Vittorio Pertusio ha tagliato il na- 
stro simbolico, portole dalla Dirigente Dr.M.T. Morano, aprendo al pubblico il 
bell'edificio, sito nella centralissima via Cantore, ove la Biblioteca di Sam- 
pierdarena, nel 94® anno di sua fondazione, troverà sede definitiva. 

Nell'atrio, di buone proporzioni, è stato collocato un busto del Gallino, pre- 
gevole opera dello scultore concittadino prof.G.B. Airaldi, ed è stata apposta 
a ricordo una epigrafe dettata dal Bibliotecario Capo prof. Giuseppe Piersan- 
telli. 

Dopo la benedizione, impartita dal Parroco di S. Maria della Cella, ilSindaco, 
seguito dalle autorità, ha visitato minutamente l'edificio, progettato dall'Ing. 
Olcefee, ammirandone la razionalità, l'ampio respiro delle sale, la capacità del- 
la piccola torre di deposito. 

Nella sala maggiore, apposta la firma nell'albo dei visitatori, ha fornito ai 
presenti alcune cifre relative alla spesa dell'opera e alle giornate di lavoro ed 
ha ringraziato quanti hanno collaborato al suo compimento. 

Gli ha risposto il Comm. Dr. Carlo Frattarolo, ispettore generale Accademie 
e Biblioteche, che rappresentava il Ministero P.I. Fra le autorità intervenute, 
si notavano il Provveditore agli Studi prof. Vestri, l' ispettrice scolastica di 
zona prof. Penè, gli assessori prof. Maria Patrone Bugiardini, ing. Ferrari, not. 
Grondona, geom. Lapi, Sig. Fossa, molti consiglieri comunali, fra i quali il cav. 
uff. Moreno, delegato di zona, nonché il prof. Bellini in rappresentanza dell* A. 
I.B. e dell'E.N.B.P.S. e il prof. Cecchini in rappresentanza dei Bibliotecari 
de^i Enti Locali. 

L'edificio comporta, a pian terreno, oltre l'atrio, la sala dei cataloghi e la 
sala di lettura per ragazzi e, al primo piano, la vasta sala di lettura per adulti 
nonché una saletta di consultazione. 

Nei mezzi piani sono disposti gli uffici e la casa del custode; di dietro si al- 
za la torre libraria; di lato è ricavato un ampio terra zzone per la lettura all'a- 
perto. 

La Biblioteca reinizia il sud iter con circa 20.000 volumi in continuo progres- 
sivo aumento. 

In occasione dell'inaugurazione, é stata distribuita, a cura della Lips-Vago, 
una storia della Biblioteca Gallino, opera del prof. Piersantelli. 
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Mostra storica del notariato medievale ligure. 


La Biblioteca Serio ba concorso, con i suoi importanti documenti, all'appron- 
tamento della Mostra storica del notariato medievale ligure, allestita nel quar- 
tiere fieristico, in occasione del XIII Congresso Nazionale del Notariato. La 
mostra fu inaugurata dal Ministro degli Interni on.k Taviani: la prolusione fu 
tenuta dal proi. Franco Borland!, preside della facoltà di Economia e Commer- 
cio. 


Attribuzione dell'Istituto Colombiano alla Direzione Biblioteche. 

Con ord. Sind. nP 856 in data 18/3/1964, l'Istituto Colombiano é stato passato 
nelle attribuzioni della Direzione Biblioteche, il cui Direttore l'ha preso in 
consegna il 23 giugno successivo. 

L'Istituto va riordinato e potenziato: è questo il primo lavoro cui si è accinto 
il Direttore, il quale spera di annunciarne il nuovo regolamento in occasione 
del prossimo 12 ottobre. 


Nuovi membri del Centro di Studi sulla letteratura giovanile. 

Nelia riunione del 3 marzo, i membri del Centro di Studi sulla letteratura gio- 
vanile, istituito, come è noto, con delib. cons. no 1197 in data 27/ 9/ 1962, 
chiesero all'Assessore prof. Patrone, che presiedeva, attese anche le dimissio- 
ni di un componente- di ampliarne la formazione. 

Sono così entrati a farne parte la prof. Tilde Rainò, i Dott. Angelo Arata ed 
Enrico Montobbio. la Sig. Lepman Mortara e la Sig. Eugenia Castello, oltre na- 
turalmente, i proff. Bruno Ball e Ugo Bovero, il Dr. Ettore Cima ed il Bibliote- 
cario Capo, che lo dirige, nonché la Sig.na Giulia Viani, che ha funzioni di 
segretaria. 

Il Centro ha già tenuto alcune riunioni, nel corso delle quali sono state prese 
‘mportanti decisioni. 


Nel personale. 

Il 26 maggio U.S. il Sindaco on.le Avv. Vittorio Pertusio ha consegnato al no- 
stro Direttore prof. G. Piersantelli la medaglia d'oro dei benemeriti della Scuo- 
la, della cultura e delle arti, decretatagli dal Capo dello Stato fin dal 2 giugno 
1962. 

La Dr. Dora Mauro, addetta alla Beriana, si è sposata in Francia con il Dr. 
Jean Pierre Blache. Felicitazioni vivissime. 


La Sig. Vercelli Arvigo, dirigente della Biblioteca Guerrazzi di Comigliano, 
é mamma: la piccola Laura dal 16 giugno riempie la sua casa. 

Anche gii inservienti Cristiano e Garofano della Biblioteca Berio hanno avuto 


67 


la casa allietata da un nuovo venuto: il piccolo Enzo Domenico Cristiano nato 
il 6 giugno e la piccola Virginia Garofano nata il 16 giugno. 

Felicitazioni e... buon proseguimento a tutti. 

L*appl. princ. Bruna Luraschi è stata trasferita alla Beriana;14ns. Francesco 
Delucchi è passato dalla Beriana alla Delegazione di Comigliano; l'ins. Rinal- 
do Cecchini dalla Beriana alla Biblioteca Gallino di Sampierdarena. 

Buon lavoro a tutti. 

Il 1° appi. Carlo Torretto, addetto alla Biblioteca Lercari, è stato collocato 
in pensione avendo raggiunto i limiti di età. Cordialissimi auguri. 

Il 17 maggio si è spento improvvisamente l'ins. Rodolfo Zunino, addetto alla 
Biblioteca Guerrazzi di Comigliano e già alla Poggi di Coronata. Alla sua me- 
moria, che ci è tanto cara, un pensiero particolarmente affettuoso e cordiale. 

Si è pure spento il Sig. Luigi Bacigalupo, noto campione di nuoto, che, per 
alcuni anni, prima di concludere la sua carriera comunale, fu addetto alla Bi- 
blioteca Lercari. Alla famiglia sincere condoglianze. 
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DOPPIONI OFFERTI IN CAMBIO 


DOPPIONI DI MEDICINA 

241) TRATTATO di endocrinologia. (Istituto sieroterapico inilanese. Direttore 
sen.prof. Beifanti), Volume I. Milano, E. Sornjani, 1939 (cm. 25 x 18, p. 399, 
intonso). 

242) TP^ATfATO di medicina interna, dei prof. dr. L. Moi»r, P^. Staehelin. Con 
la collaborazione dei professori W. Airwens... R. Bing... H. Zangger,F. Zschok- 
ke. Pubblicato a cura dei prof. dr. G.V. Bergmann. R. Staehelin... Milano, So- 
cietà editrice libraria, 1924-30. (cm. 25 x 17: voli. 7 in brossura originale, in 
parte intonsi). Voi. 1, Malattie. 

243) TRATTATO di ostetricia, dei professori Clivio I ... Fettoni... Pestaloz- 
za É. ... Resinelli G. ... Vicarelli G. j.. Parte seconda. Patologia e operazioni 
ostetriche. (Biblioteca medica italiana). Milano, F. Vallardi, 1924 (cm. 26 x 17, 
p. 513-1300; volume completo ma slegato). 

244) Le Fur, A.;Siderey, Aw- Malattie degli organi genito-urinari, maschili e fem- 
minili. Traduzione e nòte originali del prof. dott. Mario Donati. (Nuovo trattato 
di medicina e terapia, pubblicato sotto la direzione di A. Gilbert... L. Thoinot. 
Voi. XXII) Torino, Utet, 1907 (cm. 25 x 17; p. 463; brossura originale). 

(Vedere: n. 131, n. 225, n. 231). 

245) A.ssociazione regionale ligure per la lotta controTa tubercolosi. Presiden- 
te prof. G. Sabatini. - Atti del Convegno sulla chirurgia della tubercolosi pol- 
monare. Genova, 20-21 marzo 1948. (Estratto da: Archivio ^*E. Maragliano** di 
patologia e clinica, anno III, 1948, p. 1071-1152) 

-r PUBBLICAZIONI PERIODICHE 

(Altri volumi di questi periodici potranno essere disponibili in seguito,) 

246) ACCADEMIA medica. Bollettino ed Atti della Accademia medica di Geno- 
va, ed archivio di scienze medichè.-(Dal 1948:) Atti e bollettini delle accade- 
mie e società mediche italiane... Rivista mensile... Genova (cm. 25 x 17, bros- 
sure originali). Annate: 1943/44 (LVIII/LIX) - 1955 giugno (LXX). 

247) ANALYTICAL chemistry. Published by American Chemical society. Volu- 
me 23, 2, february 16, 1951. 'Wàshington. 

248) ANNUARIO E. Merck. Novità e progressi della farmacoterapia ^e della far- 
maceutica. Milano, Bracco già Italmerck (cm. 21 x 15; brossure originali). An- 
nate 1938 (LU), 1940 (LXI), 1953 (LXVB), 

249) ARCHIVIO **E. Maragliano'* di patologia e clinica. Direttore L. Antog^ict- 
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ti... Genova, Ist. di patologia medica delrUniversità, (cm. 24 x 17; brossure o- 
riginali). Annate: 1946 (I) fase. 4-5, 6; 1948 (III) fasc.1-4, 6; 1949 (IV) fase. 1; 
1950 (V) fase. 5. 

250 ) ARCHIVIO italiano di dermatologia, sifilografia e venereologia. Direttore 
Leonardo Martinotti... in collaborazione con M. Artom (Novara)... A. Zironi (Mi- 
lano)... Bologna, L. Cappelli (cm. 25 x 19; rileg. in mezza tela; copertina o- 
riginale conservata). Volumi I (1926)- U (1927), IV (1929)- V (1930)-, IX (1933) 

251 ) La CLINICA chirurgica. Periodico mensile diretto dai professori E. Bot- 
tini e 1. Tansini. Milano, F. Vallardi. (cm. 25 x 17, brossura originale) Anno I, 
n. 2 (febbr. 1893). 

252 ) COMUNICAZIONI mediche (Pubblicazione annuale). Milano, C. Erba (cm. 
24 X 17; brossura originale). Annate: 1932 ( Di alcuni elementi chimici minerali 
esistenti in minima quantità negli alimenti e negli organismi animali. Autori F. 
Bottazzi, M. Chiò, F. Marcora, A. Jachio). 

253 ) Croce Rossa Italiana. Giornata ufficiale (mensile) Roma, Comitato centra- 
le C.R.I. (cm. 21 X 16) anno HI, dispensa 10 (ottobre 1918). 

254 ) GAZZETTA internazionale di medicina e chirurgia. Roma, Edizioni medi- 
che e scientifiche (cm. 25 x 18). Annate LVII (1953), n. 6-7 ( 31 marzo - 15 a- 
prile); LVHI (1954), n. 13-14 (luglio), 16-17 (31 agosto - 15 settembre). 

255 ) GAZZETTA sanitaria. Rivista mensile. Milano, (cm, 24 x 17). Annate: 
1949, n. 2-12; 1950, n. 1, 3-12; 1951 - 1953. 

256 ) IL GIARDINO di Esculapio. Rivista trimestrale. Milano, Roche S.A. (cm. 
24 X 17). Annate 1935 - 1937; 1938, n. 1-2, 4; 1939; 1952, n.2 

257 ) IL GIORNALE del medico pratico. Napoli, Farmochimica Cutolo -Calosi. 
(cm. 22 X 15). Anno 1954, n. 1-9. 

258 ) GIORNALE italiano di dermatologia e sifilologia. Fondato nel 1866 da G. 
B. Soresina... Milano, (cm. 25 x 18). Anno 1946, fase. 1 (aprile). 

259 ) La LETTURA del medico, edita per i medici d'Italia dai lab. biochimici 
"FISM". Milano (cm. 21 x 16). Annate 1951, n. 2-6, 9-12; 1952; 1953; n. 1-2, 4-8 

260 ) LOTTA contro la tubercolosi. Rivista mensile a cura della Federazione 
italiana nazionale fascista per la lotta contro la tubercolosi. Roma. ( voli. 2 ri- 
legati in mezza tela, cm. 29 x 20). Anno XII, 1941. 

261 ) MEDICAL joumal abstraets. (Edizione italiana). Estratti da riviste medi- 
che di tutto il mondo. New York-Roma, Squibb, (cm. 20 x 14). Annate: 1952, n.2; 
1954, n. 3; 1955, n. 2-3. 
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262 ) MINERVA medica. Gazzetta settimanale per il medico pratico.... Fonda - 
tore E.G. Oliato. Torino, Ediz. "Minerva medica". 

Annate: 1935, 1937-39 (rileg. in mezza tela); 1940-1943; 1944 (gennaio-maggio, 
lacunosi). Fascicoli isolati: 30. XU. 1925; 10.XI.1950; 22.IX.1953. 

263 ) Le MONDE medicai. Rivista internazionale di medicina e terapia... men- 
sile. Edizione italiana; Milano, (cm. 23 x.l6) Annate: 1931, aprile; 1934, gen- 
naio, marzo, aprile, ottobre, dicembre; 1937, gennaio-marzo; 193b, aprile. 

264 ) NOTIZIARIO dell’amministrazione sanitaria. Supplemento mensile degli 
"Annali della sanità pubblica". Roma, Alto commissariato per l'igiene e la sa- 
nità pubblica, (cm. 24 x 17). Annate: 1948, n. 9-12; 1949; 1950, n. 1 -4, 7- 12; 
1951, n. 5, 8. 

265 ) ORMONOTERAPIA. Pubblicazione bimestrale. Milano, (cm. 24 x 17). An- 
no VI, 1953. 

266 ) PAGINE di storia della medicina. Bollettino bimestrale dell ' Istituto di 
storia della medicina dell'Università di Roma. (cm. 24 x 17). Anno I, 1957, a 
1 - 2 . 

267 ) PAMMATONE. Rivista di medicina e chirurgia degli Ospedali civili di 
Genova, (cm. 31 x 22) Anno IV, 1962, n. 1-2; 5-9. 

268 ) IL POLICLINICO. Periodico di medicina, chirurgia e igiene... Sezione 
pratica. Roma. (cm. 25 x 18). Annata 1902-03, eccetto n. 2, 42. Numeri isolati: 
1900-901, n. 2; 1907; n. 34; 19.43, n. 19, 41. 

269 ) RASSEGNA clinico scientifica. Periodico di dottrina e di pratica medica. 
A cura dell'Istituto biochimico italiano. Milano, (cm. 29 x 22). Annate : 1939, 
eccetto n. 1, 8; 1940; 1941; 1942, eccetto n. 11; 1946;. 1947, e^ccetto n. 1^1948; 
1949, eccetto n. 8; 1950. Numeri isolati: 1934, sett., nov.; 1935, aprile; 1953, 
dall'8 in poi; 1954, n. 1. 

270 ) RASSEGNA di diritto sanitario. Rivista mensile... Roma. ( cm. 30 x 21). 
Anno I960, n. 7-9. 

271 ) RASSEGNA medica. Periodico trimestrale di medicina pratica. Milano, Le- 
petit. (cm. 24 X 18) Anno 1942, n. 1. 

272) REVUE de chirurgie, paraissant tous les mois. Paris^, F. Alcan. ( cm. 25 
X 17). Anno 1898,. n. 11 (supplèment. Congrès fran 9 ais de chirurgie). 

273 ) RIVISTA Ciba. Milano, (cm. 24 x 17). Annate: 1947 (1) - 1953; 1954, ec- 
cetto n. 48. 

274) RIVISTA d'ostetricia e ginecologia pratica... Organo dei primari ostetri- 
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co'ginecologi degli ospedali italiani. Padova, Clinica ostectica. (cm. 23 x 17). 
Anno 1947, n. 3-4. 

275) RIVISTA di terapia moderna e di medicina pratica. Milano, Laborat. Zoja. 
(cm. 19 X 13). Annate: 1951 n. 1, 3, 4; 1954, n. 4-6. 

276) SCEENTIFIC, medicai, and technical books, published in thè United Sta- 
tes of America... A selected list of titles in print, with annotations Wa- 

shington, The national research council (cm. 28 x 21). Annate: 1930 / 44; 1949 
/ 52 (2^suppl.); to december 1956 (2^edition). 

277) SELECTA. (Rivista della Vister-Vismara terapeutici). A cura della dire- 
zione scientifica. Castelnovo Brianza (Como), (cm. 18 x 12). Annate: 1952 (III) 
voli. l-2;l953 (IV) voli. 1-3; 1954 (V) voi. 2; 1955 (VI) voli. 1-2; 1956 (VII) 
voli. 1, 3, 5. 

278) SOaETA' ITALIANA DI CHIRURGU. ROMA. - Archivio ed atti... Napoli 
-Roma (cm. 25 x 17). Annate: V (1887) a cura dei dott. E. Tricomi, G. D*Urso; 
Vili (1891) e Xni (1897), a cura dei dott. T. Ferretti, T. Spaziani. 

279) SYMPOSIUM Ciba. Milano, (cm. 23 x 17). Fascicoli 5: 1959^ n. 2; 1961, n. 
1, 2, 4; 1962, n. 2. 

280) TERAPIA antibiotica e chemioterapia. Rivista medica bimestrale ( dal 
1952: mensile). Milano, editrice Società Prodotti Antibiotici, (cm. 21 x 15). An- 
no I, 1951, n. 2, 4, 5; II, 1952,_n. 1, 3-10; IH, 1953, n. 1-4; IV, 1954, n. 1-11. 
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LE SECENTINE GENOVESI POSSEDUTE DALLA 
BIBLIOTECA BERIO 

di Maria Maira 

e mìe indagini sulla tipografìa genovese del XVII 
secolo, limitate fino ad oggi alle Biblioteche genove- 
si, mi hanno fatto conoscere ventisei stampatori : di 
questi quasi tutti, e precisamente venti, sono rappre- 
sentati alla Biblioteca Berìo. 

Essa,ìnfattì, nonostante le perdite subite durante la guerra, può 
vantare una ricca raccolta dì opere del XVII secolo, formatasi dai 
lasciti del Berìo, del Gìovanellì, del Torre e del Rìcci, nonché dai 
doni fatti alla Biblioteca per la rìcostruzione,fraì quali merita par- 
ticolare menzione quello delTAvv. Ageno, costituito in massima 
parte d'opere del *500, del *600 e del *700. 

Un nuovo aspetto che distingue i libri del *600 ed è strettamen- 
te legato al gusto barocco si ritrova nei frontespizi ornati, nelle 
antiporte e nella ricchezza delle xilografie formanti le testatine e 
i finalìni dei vari capitoli: sono grandi iniziali su fondo fiorito, 
animali, fiorì, frutta, intrecci geometrici. 

Alla Biblioteca Berlo sì possono ammirare rare ed interessanti 
incisioni che illustreremo più avanti. 

Non ci risulta che gli stampatori del *600 fossero fra loro uniti 
in corporazioni; è probabile, però, che essi fossero iscritti all'ar- 
te dei librarì:infatti, alcuni stampatori, come Anton Giorgio Fran- 
chelli, Giuseppe Bottaro, Gìo Batta Scionico, avevano negozi di 
libri. 

Lo stampatore che lavora incontrastato per ì primi decenni del 
secolo è Giuseppe Pavoni, che, succeduto al Bartoli, aveva inizia- 
to la sua attività nel 1598. Egli stampa numerosissimi libri di ogni 
genere. Tra le principali opere uscite dai suoi torchi abbiamo tro- 
vato alla Belio numerose opere del Chìabrera e del Cebà,le Leggi 
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Glo« Giacomo Rossano • Oraziono • Gonova, Pavoni, 1614 
Frontispizio. 




IN G E N O V A, 


APPRESSO GIVSEPPE PAVONI. 

M D C V I X. 

^ ^ 1 

Con licenzadc*Superiori . 


Marca tipografica di Giuseppe Pavoni (v. pag. 8) 


delle Compere dì S. Giorgio, le Leggi e Statuti della Repubblica, 
alcune opere di argomento sacro, libri di medicina ( Francesco Ros- 
si :« Noctumae excercitationes in medicas historìas» del 1622, 
Alberto Gagliardi :« De victus quantìtate in febribus pestiferis» 
del 1628), componimenti poetici per Tincoronazione dei Dogi e la 
raccolta di poesie genovesi «Ra cittara zenese» di Gian Giacomo 
Cavalli stampata nel 1636. 

La marca tipografica del nostro è formata da un pavone e dal mot- 
to «COELUM TANGO VOTIS» entro una cornice a volte arricchita da 
decorazioni architettoniche. Alcune sue opere sono ornate da inci- 
sioni veramente pregevoli. 

Ricordiamo il frontespizio de «Lo Stato Rustico», opera di Gio. 
Vincenzo Imperiale incìso da Philippe Thomassin,nel quale è rap- 
presentato un concerto rustico sotto un pergolato; due festoni dì 
frutta e un mannello di grano completano la scena piena di grazia 
e di movimento. Il tìtolo delFopera è scritto su una pelle di capra 
al centro della composizione. 

Altra opera degna di essere qui ricordata è la raccolta de « Gli 
applausi della Liguria nella incoronazione del Ser.mo Doge Ago- 
stino Pallavicino» stampata nel 1638 sempre dal Pavoni; essa è 
ornata da una bella antiporta incisa da Gilles Rousselet, nella qua- 
le il Doge è rappresentato seduto con le insegne della sua dignità, 
mentre due figure mitologiche gli porgono i segni del comando. In 
basso a sinistra è raffigurato lo stemma del Pallavicino e un cane. 

Al Pavoni segue lo stampatore Pier Giovanni Calenzani, che eb- 
be Fofficìna dapprima «vicino a S. Donato» e poi verso il 1660 si 
trasferì «In Piazza Nuova» di fronte al Palazzo Reale ( 1* antico 
Palazzo Ducale, così chiamato dal 1637). Egli lavorò per circa 40 
anni dapprima in società con Giovanni Maria Farroni e poi da solo. 

Che fosse uno dei tipografi più importanti e ricercati del tempo 
lo sì può ricavare dalla prefazione di Michele Giustiniani alla sua 
opera « Gli scrittori Liguri», stampata a Roma nel 1667 : « Fu scrit- 
«to per parte mia al Calenzani, stampatore primario in Genova per 
« Fimpressìone . .. essendo poi ritornato in Roma nel 1665, rinovai 
«per mezzo di Gregorio e di Giovanni Andreoli librai eccellenti 
«la pratica col Calenzani ... ma non potevo trasferirmi a Genova. . . 
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«la quale impressione non seguì». Con il Farroni egli pubblica nel 
1638 r«Historia di Giovanni Pietro Capriata», e, in società con il 
Meschini, nel 1658 1* opera del Padre Antero da S. Bona ventura: «Li 
Lazaretli della Città e Riviere di Genova». 

Dello stesso stampatore è pregevole anche F« Orazione del Sig. 
Domenico Grimaldi fatta per l’incoronazione del Serenissimo Gio 
B. Lercaro. .. » stampata nel 1644 ed ornata da splendide incisio- 
ni ad opera di Sebastien Vouillemont su disegno del Fiasella. Al- 
tra opera stampata dal Calenzani è quella di Gio Domenico Peri 
«Il Negotiante» del 1647, che ebbe tanto successo sia in Italia che 
all* estero dove venne tradotta in altre lingue. Essa, è ornata di u- 
na antiporta incisa da Claudio Goyrand su disegno di Castellino 
Castello, pittore genovese allievo di G,B. Poggi, in cui è riprodot- 
to il ritratto dell’autore entro una cornice barocca ai cui lati seno 
due cornucopie ripiene di frutta e denari. Sopra si libra un genio 
alato con i simboli del commercio ( palma, tromba, caduceo, ecc. ), 
mentre sotto sono disegnati calamai, balle di mercanzia,libri di con- 
ti, ecc. 

Nel 1641 usci dai suoi torchi il volume dì Raffaele della Torre: 
«Tractatus de Cambiis», in cui si può ammirare una bella antipor- 
ta incisa da Cornelio Bloemaert su disegno di Gregorio de Grasso 
del quale non ci sono pervenute pitture e le cui opere sono cono- 
sciute solo dalle incisioni che ne sono state fatte ( 1). 

In alto è riprodotto un audace scorcio dì Mercurio alato che, mu- 
nito di caduceo e di un volume, sembra precipitare dal cielo in un 
fluttuare di vestì gonfiate dal vento; al centro si innalza una tor- 
re con la scrìtta « Raphael de Turri AET. LXII », mentre ai lati del- 
la torre sì arrampicano due possenti leoni, che reggono due scudi 
con scritta, ed altri due scudi pendono dalla torre. Le due scene 
in basso vorrebbero rappresentare i mezzi di comunicazione e di 
scambio ( il mare, un uomo che cavalca, ecc. ).. Meritano di essere 
qui ricordati, fra i tanti volumi usciti dai torchi del Calenzani, L*« A- 
strolabio di Stato» sempre di Raffaele Della Torre, le opere deime- 


( 1) - E.BENE21IT-Dictionnaire...des peimres.sculpteurs.dessinateurs et graveurs- Pa- 
ris-Grund, 1948/1955 - Voi. IV, p. 397. 
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Glo Vincenzo Imperlale - Lo Stato Rustico - Genova, Pavoni, 1611 
Frontispizio Inciso da Philippe Thomassin. (V.pag.S) 
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Applausi della Liguria nella reale incoronatione del serenissjino 
Agostino Pollavlclno, 

Genova, Pavoni, 1638. 

Antiporta incisa da Gilles Rousseiet. (V. pag. 8) 




dico Sebastiano Bado stampate nel i663: « Anastasis corticis pe- 
ruviae seu chinae defendio. . . » e « Phlebotomiae necessitas. . .in 
variolis, morbillis, exanthematis», nonché: «Li scrittori della Li- 
guria. ...» di Raffaele Soprani, quest'ultimo con antiporta di Do- 
menico Piola. 

La sua marca tipografica, che compare in parecchie opere, è for- 
mata da una cornice secentesca, più o meno ornata, entro cui è raf- 
figurato un mulino a vento contornato dal motto « DULCIS AURA 
VENL>. 

La seconda parte dell* Historia di Pietro Capriata fu stampata da 
Gio Maria Farroni nel 1649; di lui ricordiamo ancora alcune opere 
di Anton Giulio Brignole Sale, il volume «De motu naturalium soli- 
dorum et liquidorum» di G B Baliano e di Fabrizio Ardizzone «Ri- 
cordi . . . intorno al preservarsi della peste». 

Alla fine, nel volume di Vincenzo Ravenna :«Le visite spirituali a* 
moribondi »del 1653 abbiamo avuto la sorpresa di trovare la sua 
marca tipografica che il Farroni, al contrario del Pavoni e del Ca- 
lenzani,usa molto raramente ( su ventidue opere esaminate nelle 
biblioteche genovesi solo in due essa viene riportata), e che era, 
quindi, fino ad oggi sconosciuta: essa consiste in una mano che 
tiene tre spighe di farro. 

Due graziose incisioni dell'artista milanese Cristoforo Bianchi 
ornano il volume di Gregorio Ferrari ; « La Cintura sacra» . . . . che 
il Farroni stampò nel 1634. 

Dai suoi torchi uscì anche la Gazzetta di Genova, uno dei primi 
giornali del tempo, di cui alla Berio sono raccolte tre annate non 
complete ( 1644-1645-1646). 

Dal 1648 al 1650 circa vengono stampate a Genova numerose o- 
pere che portano le. seguenti note tipografiche «Sotto ladirettione 
di Gio. Domenico Peri», o «Sotto la cura di Gio.DomenicoPeri ». 

Abbiamo fondate ragioni per identificare questo stampatore con 
quel Gio.DomenicoPeri ricordato dal Giustiniani e dal Sopra- 
ni nelle loro opere sugli Scrittori liguri, uomo di ingegno versatile , 
che, dopo avere studiato letteratura, si applicò con successo alla 
pittura nella quale eccelse tanto da destare la gelosia dei più sti- 
mati pittori. Egli si dedicò altresì al commercio e volle diffondere 
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Gio Domenico Perl - Il negoziante - Genova, Calenzanf, 1647. 
Antiporta Incisa da Claude Goyrand su disegno di Castellino Castello 
( V, pag. 9 ) 



le sue profonde cognizioni in materia in due volumi Il Nego tian- 
te» stampato, come abbiamo visto, dal Calenzani e i «Frutti di Al- 
baro» stampato invece dal Farroni. 

Egli dovette probabilmente investire i suoi capitali in una stam- 
peria e qui lasciamo la parola alFAprosio ( 1) che non si dimostra 
invero troppo tenero con lui :« Risolutosi il Brignole di rivendere 
la stamperia fatta venire d* Hollanda insieme con altri compagni , 
stante che non pareva loro, che la stampa fruttasse conforme si sa- 
rebbero imaginati, non essendo quello de* Liri il negozio de* Cam- 
bi ; ed essendo stata maneggiata da un tal Gian Domenico Peri, per 
altro uomo da bene, nè più atto a mettere partite a libro, che a go- 
vernare stamperie, dal quale gli furono fatti impiegare qualche mi- 
gliaia di scudi in libri da comprarsi a peso, quali sono molte lettu- 
re, huomo pusilanime, che non ardì d'abbracciare alcun'opera, che 
potesse dare credito, ma di solo poco momento : e se si stamparono 
qualche Breviari], messali éd Offici] della Vergine, rincrescendo 
la spesa per gl'intagli delle figure, pensò si servissero dell'opera 
di coloro, che appena sanno arruolare i bollini ...... 

L'Aprosio era spinto a parlare così perchè faceva un confronto 
con il Guasco, di cui parleremo tra breve, il quale comprò la libre- 
ria e la stamperia del Peri e che fu superiore non solo a lui, ma a 
tutti i tipografi del suo tempo. 

Che tali critiche fatte al Peri fossero eccessive lo dimostra la 
bella opera di Gio Bernardo Veneroso «Il Genio Ligure risveglia- 
to» da lui stampata, che vanta una bella antiporta incisa dal Bloe- 
maert su disegno del Fiasella. Sullo sfondo si ammira la lanterna 
e il porto di Genova con numerose navi fregiate di stemmi e ban- 
diere; a sinistra una figura umana (la Liguria) è appoggiata ad un 
masso e sta volgendo lo sguardo verso un angelo che scende dal 
cielo suonando la tromba e indicando le navi. In terra vi sono car- 
te geografiche, astrolabi, cordami, strumenti di navigazione e trofei 
turchi, sull'albero due angeli e in alto i segni zodiacali. La scrit- 
ta «IL GENIO LIGURE RISVEGLIATO» è incisa sul masso su cui 


( 1) - A. Aprosio - La biblioteca Aprosiana • BoIo6na-Manolessi-l671-p. 532/533 
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poggia la figura, mentre a sinistra in basso vi è la firma dell’inci- 
sore « C. BLOEM AERI SCULR ROMA », 

Numerosi sono i volumi stampati da Benedetto Guasco che fu sen- 
za dubbio il migliore stampatore del suo tempo. La sua tipografia, 
aperta verso il 1652, aveva sede in Piazza Banchi, all’insegna del 
Giesu » e cessò di esistere alla morte del Guasco avvenuta duran- 
te la pestilenza del 1657. 

Con queste parole, che ci sembra giusto riportare qui di seguito, 
Angelico Aprosio (1) presenta la figura del Guasco: «Genovese, 
«mercante di libri. Era pover’huomo, mà haveva tratti da Principe, 
«onde dalla sua bottega, nissuno si partiva sconsolato . . . egli com- 
«prò co’libri la stamperia; ma appena haveva cominciato à far su- 
«dare i torchi , che sopravenuto il contagio, ci fu da quel morbo ra- 
«pito. Son sicuro che se egli fusse vissuto, ha verebbe messo in ri- 
« putazione le stampe di Genova .... » 

Fra le varie opere, tutte molto curate ed eleganti, ri cordi amo di 
Andrea Bianchi; «De cambio, tractatus brevis»,di Giovanni Baliano: 
«Trattato della pestilenza», di Tobia Pallavicino : « Della naviga- 
zione e del commercio-considerazioni politiche ».Una bella antipor- 
ta vanta il volume che raccoglie i «Criminalium iurium Ser.ae Rei- 
publicae lanuensis libri duo» incisa dal genovese Giuseppe Testa- 
ne su disegno del Fiasella. 

Al centro è seduta una maestosa figura femminile rappresentante 
la Giustizia con in mano la spada e la bilancia ;in basso a sinistra 
vi è un agnello e una scure; in alto lo stemma di Genova ripetuto 
sulla base della colonna insieme ad un altro con la scritta «LIBERTAS». 

Del tipografo Girolamo Marini esiste una sola opera e cioè la ri- 
stampa della raccolta di poesie in dialetto genovese « Ra cittara 
Zeneise» di Gian Giacomo Cavallo già stampata, come abbiamo vi- 
sto, dal Pavone nel 1636. 

Dal volume, che porta la data del 1665, risulta che la pubblica- 
zione avvenne «ad istanza di Teremo Codelago libraio» e nelle no- 
te tipografiche è scritto: «IN ZEN A - PRAE GIRUOEMO-MARIN- 
VEXIN A’ S.DONOU*»( In Genova-presso Girolamo Marini- vicino 
a S. Donato). 

( 1) - op. cit. p. 532 
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Raffaele della Torre - Tractatus de Cambi! s>Genova, Calenzani, 1641. 
Frontespizio Inciso da Cornelio Bloamaert su disegno di Gregorio de Grasso. 
( V. pog. 9) 
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Marca tipografica di Pier Giovanni CalenzanI - (V. pag. 13) 


Parecchi sono ì volumi usciti dai torchi di Anton Giorgio Fran.- 
chelli il quale aprì verso il 1650 la sua stamperia in Vico del Fi- 
lo. In seguito, essa venne trasferita in Piazza S. Lorenzo, 31 ( ora 
vi è un negozio di arredi sacri), e nella vecchia sede si aprì una 
librerìa gestita sempre dai Franchelli. Col tempo, anche la nuova 
stamperìa si trasformò in libreria e come tale ebbe vita fino al 1920, 
come abbiamo saputo dal diretto discendente dei Franchelli, Con- 
te Girolamo Gramatica Franchella della Franchelli,in una nostra vi- 
sita alla sua residenza di Pietra Ligure. 

Di Giuseppe Bottaro, altro tipografo genovese, esistono poche o- 
pere, ma su di una ci fermeremo in modo particolare. 

Si tratta del volume « Ravvivamento, o sia discorso dimostrativo so- 
pra Fessenza, caose et effetti dell* acque minerali ad opera del fi- 
sico Fabrizio Ardizzone. L'antiporta è incisa dall* artista ligure 
Giovanni Maria Striglionì, di cui si conoscevano ad oggi solo due 
opere ricordate dal Prof. Nilo Calvini ( 1). Lo Strigiioni nacque a 
Badalucco il 25/ 2/1628 e studiò pittura sotto la guida del signor 
Giulio Bensa« pittore eccellentissimo nell'intagliareilrame» come 
ci lasciò scritto lui stesso in una sua nota biografica.Divenuto sa- 
cerdote, ottenne la Rettorìa di Ri va,ma riuscì poco tempo dopo a 
trasferirsi nel paese natale, ove si dedicò all'abbellimento della 
chiesa su disegno di G. B. Oregli a. Purtroppo, tre anni dopo, fu uc- 
ciso da un colpo di archibugio sparatogli da sconosciuti mentre rin- 
casava. Di lui abbiamo visto alla Berio l'incisione posta come an- 
tiporta al già citato volumetto del Padre Angelico Aprosio «La Bi- 

biblioteca Aprosiana»,la quale fu fatta su disegno del Piola,che egli do- 
vette conoscere nello studio dì Giovanni Benedetto Castiglione. 

La seconda incisione dello Strigiioni, ricordata dal Calvini, è l'an- 
tiporta della tragedia «La Belisa» di Antonio Muscettola. 

Le ricerche da noi effettuate ci hanno ora dato la gioia e la sod- 
disfazione di scoprire una terza opera di questo incisore del *600, 
che onora la nostra Liguria. 

Abbiamo fondate ragioni per credere piuttosto raro il volume del- 


( 1; - Prof. Nilo Calvini - Un incisore ligure dimenticato - G. M. Strigiioni, in IN- 
GAUNA-INTEMILIA-Anno P - fase. IIP - 1946 - Bordighera-Istituto Studi 
Liguri. ( pp. 41-42). 
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Gio Bernardo Veneroso • Il Genio Ligure risvegliato - Genova, Peri, 1650, 
Antiporta Incisa da Cornelio Bloemaert su disegno di Domenico Fiaseiio. 

( V. pag. 15 ) 


PArdìzzone, poiché fra le Biblioteche genovesi solo la Serio ne 
possiede un esemplare. 

Esaminiamo ora brevemente l'incisione, pregevole per la delica- 
tezza delle sfumature e per l'insieme della composizione. In essa 
è rappresentato un arazzo retto ai lati da due angeli ; in alto, su 
cartigli, la scritta «SOLA TUA PRUDENZA FLORESCET SAPIENS 
DOMINABITUR ASTRIS»; al centro un grande stemma sormontato 
da un cappello cardinalizio; a destra e a sinistra due cornucopie. 
Su cartìgli ai lati le scrìtte «SUMMA PIETAS JUSTITIE TUE LUC- 
CAE» e due disegni della città. 

Più in basso al centro :« Acque minerali/ Ravi vate/ sotto gl' au- 
spici dell' Eminentissimo/ Cardinale Gastaldi». 

In fondo alla pagina, su cartigli a sinistra la scritta «TUTA MA- 
NET» su un riquadro rappresentante una spiga e due uccelli, e a 
destra «MUNIT ET ORNAT» su fiore spinoso. 

Il nome dell'autore è scolpito sul basamento di una colonna a si- 
nistra e sì decifra a fatica. 

Manca il nome del pittore e quindi la pagina potrebbe essere sta- 
ta disegnata dallo stesso Striglìoni. 

Spesso il Bottaio stampa in società con il tipografo G. B. Tibol- 
di ; alla Berlo esiste solo l'opera di Raffaele Soprani: «Le vite dei 
pittori, scoltori et architetti genovesi. . .». stampata nel 1674. 

Vi sono anche opere dì argomento vario uscite dalla tipografia di 
Antonio Sasamara, che iniziò la sua attività verso il 1680. Abbiamo 
visto alcune opere religiose di Giacinto Parpera e la raccolta di 
poesie di Gìannandrea Spinola con incisioni del milanese Federi- 
co Agnelli su disegno del Piola. 

Durante tutto il *600 la sede della stamperìa fu in Piazza Cica- 
la, poi fu trasferita in Piazza Cinque Lampadi, dove esìste tuttora, 
e da dove puntualmente viene alla luce ogni nuovo anno il celebre 
Almanacco «Il Pescatore di Chiaravalle» che conta 277 anni di vi- 
ta, secondo quanto appare sulla copertina, per cui esso avrebbe a- 
vuto inizio nel 1688. 

Una notìzia dì archìvio riportata da Achille Neri( 1) ci fa sapere 

( 1) - A.Neri-U«Gran Pescatore di Chiaravalle» in Liguria Illustrata-19l6-pp.476/78. 
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Dant Lijg^urcf ortum, mitram dant Numina^palma 


Vai3daJiu>at tumuham Lisveaiuf, aAra Deus . 
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Carlo Spinola - Le sacre palme genovesi - Genova, Guasco, 1655. 
Antiporta incisa da Giuseppe Testane. 



Fabrizio Ardlzzone - Acque Minerali - Genova, Bottarl, 1680, 
Antiporta Incisa da Giovanni M# StrIgllonI ( V* pag. 19) 




invece che il Pescatore di Chiaravalle era stampato in data più an- 
tica. 

Infatti, alla fine del 1682 gli Inquisitori si occupano dell* Alma- 
nacco già uscito per l'anno successivo, sottoponendo all* osserva- 
zione del governo alcuni passi che potevano « applicarsi al parlare» 
della Repubblica e suggerendo, se del caso, di procedere al seque- 
stro dei numeri stampati. Erano tempi difficili, su Genova si stava 
addensando la tempesta che sarebbe scoppiata due anni dopo, nel 
1684, quando la città dovette subire le cannonate di Luigi XIV. 

Riportiamo alcuni passi del Chiaravalle che destarono tanta preoc- 
cupazione : 

«Se i Principi tutti cureranno le porte d*Italia, compiranno alTob- 
«bligo dell'interesse comune. 

«Si troverà in strettezze una città marittima, e se non li vien dato 
«presto soccorso, sta in grandissimo pericolo di cadere. 

«Rabbia l’occhio alla porta chi non vuol vedere in casa il suo ne- 
« mico. 

« Sì apparecchia un assalto .... » 

« Gravi rumori alla porta .... 

«Un Grande fa mettere cervello a partito ad una Lega. Improvviso 
«assalto alla porta di una famosa Provincia.» 

Ma i governanti respinsero la proposta degli Inquisitori, non dan- 
do peso a tali allusioni, purtroppo cosi virine alla realtà. 

11 libriccino si presenta oggi come il primo giorno di nascita ; sem- 
pre con la sua copertina di modesta carta turchina, neU'antiporta la 
figura molto medioevale dell'astrologo e nell'in terno il calendario 
con le fasi lunari, i consigli ai contadini, le previsioni sul tempo e 
sulla polìtica. 

Benedetto Celle stampò nel 1668 i «Saggi cronologici o’ sia Ge- 
nova nelle sue antichità ricercata .... » ristampati poi nel 1692 non 
da lui, come erroneamente asserito di recente, bensì da G.B. Cellee 
Benedetto Semino.Tale ristampa esiste alla Berio. 

Ricordiamo ancora alcune opere di argomento vario stampate dai 
tipografi Giovanni Battista Scìonico e Antonio Scionico che inizia- 
no a lavorare nell'ultimo decennio del secolo. Essi e i loro eredi 
continueranno l'attività tipografica per tutto il 700. 
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PARAFRASI 


SECONDA- 
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Gio* Lazaro Montobio - Il coro di Santo Chiesa 
Genova, Guasco, 1654 
Fregi xilografici. 


Con gli Scionico ci troviamo ormai alle porte del nuovo secolo. 



Dairesame delle secentine genovesi esistenti alla Berio abbia- 
mo così conosciuto la maggiore parte dei tipografi, incisori, pitto- 
ri che diedero alla luce ed ornarono i libri del XVII secolo e dei 
quali ci siamo qui limitati a citare quelli che ci sembravano più 
importanti e significativi. Essi ci mostrano chiaramente come viva 
fosse a Genova Cattività tipografica in un secolo, spesso a torto^ 
accusato di vuota esteriorità e di disinteresse culturale ed arti- 
stico. 
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Officium B. Mariae Virginis 
Venezia, Pezzana, 1674 
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IL MANOSCRITTO DEL «PIMMAGLIONE» DI BONIFAZIO ASIOLI 
PRESSO LA CIVICA BIBLIOTECA SERIO 

di Emma Giancarli 

Il nome di Antonio Rondanina, genovese, nato nella prima metà 
dell'800, nonostante le sca.rse notizie che abbiamo di lui, ha un 
certo rilievo nel campo culturale della nostra città, che possiamo 
ricavare dalle opere sue esistenti nella Civica Biblioteca BERIO, 
le quali vanno appunto sotto il nome di «Lascito Rondanina >x. 

Si tratta di uno dei tipici mercanti genovesi, il quale riesce, da 
solo, a sfatare la falsa nomea attribuita al nostro popolo di esse- 
re chiuso ad ogni sensibilità artistica: infatti, il Rondanina si oc- 
cupò di studi di diritto marittimo e scrisse: Delle Assicurazioni; 
Delle Avarie; Del Cambio Marittimo; Del Nolo e, inoltre, «Eserci- 
zi di lingua inglese», nonché traduzioni di classici latini quali «Le 
Epistole» e il «De Amicitia» di Cicerone. 

Ciò che più dimostra il nostro assunto è un’opera a stampa, pu- 
re presso la Biblioteca Berio, intitolata «Trattato di Musica». La 
pubblicazione di quest’opera, di un certo pregio, anche se breve, 
risale al 1850 ed è dovuta alla Tipografia Sordomuti di Genova ; 
senonchè, essendone andato distrutto l’Archivio, in seguito ai bom- 
bardamenti dell'ultima guerra, ci sono risultate impossibili ulte- 
riori ricerche in merito sia alla opera stessa, che al Rondanina. 

Di maggiore interesse per noi, e costituisce l’argomento di que- 
sto modesto studio, è un manoscritto, di proprietà di Antonio Ron- 
danina, come risulta dalla firma apposta sulla prima facciata di 
esso, contenente la partitura per orchestra e canto dell’Azione 
Teatrale «PIMMAGLIONE» di Bonifazio Asioli, 


♦ ♦ ♦ 


29 


* * ♦ 


Sul Bonifazio Asioli, di Correggio, si è scritto poco e non si 
hanno idee molto precise, tanto che anche persone colte lo credo- 
no ancora il vecchio professore pedante, buon didatta al massimo, 
e niente altro. Ciò è errato, e proprio da tale suo manoscritto si 
può iniziare una rivalutazione e una divulgazione di questo com- 
positore, di cui si è troppo esaltato il valore mentre era in vita e 
il cui nome è ingiustamente dimenticato a cento anni dalla sua 
morte. 

Asioli fu un compositore colto, preparato, profondo, uno spirito 
gentile, raffinato, sensibile, un uomo retto, serio, modesto, preso 
dai suoi doveri di musicista ed in particolare di insegnante. L'u- 
nica biografia completa che di lui abbiamo è quella del Sacerdote 
Antonio COLI (Vita diBonifazio Asioli, Milano, 1834), suo ottimo 
e affezionato amico, oltre agli studi compiuti da Riccardo pinzi di 
Reggio Emilia. (Riccardo pinzi - Asioliana, Correggio 1935 ). 

Dagli scritti di questi studiosi risulta che il maestro aveva un'in- 
dole molto generosa e modesta, doti che gli valsero ^amicizia di 
insigni uomini del suo tempo, quali il pittore Appiani, Ippolito Pin- 
demonte, Carlo Botta e l'Abate Casti. 

Notizie riguardanti la sua vita è possibile trovare in qualsiasi 
Enciclopedia musicale o trattato su musicisti: comunque, mi pa- 
re più importante ricercare, da poche e aride notizie storiche, i la- 
ti umani del suo carattere. 

Sappiamo che non ebbe una vita facile: il dolore e la amarezza 
sconvolsero spesso la sua anima, che, tutta via, riuscì a trovare con- 
forto nella composizione e soprattutto nello insegnamento e nel- 
l'amore per l'arte, 

pu compositore fecondissimo in vari campi, quali l'opera buffa, 
il melodramma serio, la musica da camera, quella sacra e le opere 
didattiche. Bonifazio Asioli appartenne ad un' ottima famiglia del 
Correggese, stabilitasi a Reggio fino dal 1500, spostatasi poi, per 
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vicende politiche, a Bagnolo, a San Michele e,infine, a Fazzano, a 
due miglia da Correggio. Suo padre, Quirino, era uno strano tipo di 
artista: dedito alla direzione di orchestra, riparava gli orologi in 
Chiesa, poiché il suo mestiere era quello di orologiaio. A Correg- 
gio esiste tuttora la casa degli Asioli, che fu venduta nel 1902 al 
Sig. Gaetano Scaltriti, padre dell* attuale proprietario, che vi ge- 
stisce un negozio di cartoleria. 

I fratelli e le sorelle di Bonifazio erano tutti molto geniali, sia 
nel canto, che nella pittura e nella incisione; in particolare Giu- 
seppe- fu un famoso incisore, ancor oggi noto. 

Bonifazio, fin dall’infanzia, rivelò un precoce istinto musicale, 
tanto che si considera un fanciullo prodigio; fu quasi autodidatta, 
in quanto non ebbe veri e propri maestri, se si esclude il Pa- 
dre G. B. Martini che lo apprezzò molto a Bologna nel 1782. L*A- 
sioli, all’età di 14 anni, era nato a Correggio nel 1769 il 30 ago- 
sto, era già insegnante di cembalo, flauto e violino nel Civico 
Collegio di Correggio e poi nel Monastero delle Monache del Cor- 
pus Domini. Le sue prime composizioni, sacre e pezzi vocali da 
camera, risalgono addirittura al 1778, cioè quando il maestro ave- 
va solo otto anni. 

All’età di undici anni, il padre lo mandò a Parma, dove studiò 
col Maestro Angelo Morigi, per passare, un anno e mezzo dopo, a 
Bologna e a Venezia, dove fu acclamato come compositore ed e- 
secutore. Tornato a Correggio fu nominato, a diciassette anni , 
maestro di Cappella*. 

Nel 1787 si recò a Torino, come maestro di casa del Marchese 
Gherardini, ministro del Duca di Modena presso la Corte di Tori- 
no, con l’ incarico di dare lezioni di musica alla di lui figlia mar- 
chesa Vittoria. 

Sempre con la famiglia Gherardini, si trasferì a Venezia, ed ivi 
restò fino al 1799, anno in cui tornò a Milano, Nel 1805 fu nomi- 
nato Direttore della Cappella di Corte da Eugenio di Beauharnais, 
il quale apprezzò tanto 1’ Asioli da ordinare che alla fine di ogni 
Messa fosse cantato un «Domine, salvum fac» di sua composizio- 
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ne. Nel 1807, col decreto di istituzione del Conservatorio di Mu- 
sica, ne fu nominato Direttore e vi rimase fino al 1814 quando, av- 
venuto il crollo del Regno Italico, fu dimesso e sostituito. 

Tornato a Correggio si dedicò completamente all'insegnamento, 
fino a trasformare la sua abitazione in un vero e proprio conserva- 
torio, impartendo lezioni ai suoi concittadini ; ma, triste e malfer- 
mo di salute, non volle più accettare altre cariche. 

Nella via S, Francesco al N. 6, all'angolo con via Asioli, vi è, 
sul portoncino, una lapide a ricordo della Scuola di musica inizia- 
tavi da lui con il fratello Giovanni. La sua stanza, di cui si con- 
servano infatti 1 soffitto e il pavimento, è stata adibita amagaz- 
zino di valigie. E* rimasto intatto il suo bellissimo caminetto. Po- 
vero Asioli ! 

Nel 1832, il 18 maggio, mori in Correggio, dopo sei mesi di sof- 
ferenze causategli da una terribile malattia, che non lo aveva mai 
abbandonato durante tutta la sua vita. Nella Chiesa di S. Seba- 
stiano, pericolante e chiusa al pubblico, sono conservati i suoi re- 
sti, contraddistinti da una lapide, 

55: t- 

Ho ricordato, molto sommariamente la sua vita, dal lato stretta- 
mente cronologico; ma è dalla sua produzione artistica che si può 
maggiormente dedurre il valore della personalità del compositore. 
Come ho accennato, l' Asioli non si risparmiò nel lavorare e l'e- 
lenco delle sue opere sarebbe troppo lungo, nè, d'altra parte, ser- 
virebbe a chiarire gran che. 

I vari campi dell'arte musicale in cui si cimentò, dimostrano la 
sua versatilità, il suo eclettismo e il suo impegno, cosi che la 
riuscita attesta il suo valore e la sua serietà professionale. Per 
maggior chiarezza, dividiamo la produzione artistica in relazione 
a vari periodi. In un primo periodo in Correggio, dal 1778 al 1788, 
inquadriamo, nel campo della musica sacra, moltissimi salmi, li- 
tanie, antifone. De Profundis; nel campo di quella profana: con- 
certi, sinfonie, quartetti, sonate e i cori per la «Clemenza di Ti- 
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to» con orchestra. L*Asioli, infatti, è spesso ricordato come il mi- 
glior interprete nlusicale dell'opera del Metastasio : il suo carat- 
tere mite e dolce, fa sf che ben comprenda il poeta, anch* esso 
chiaro ed umano. Sono pure di questo periodo i drammi buffi: La 
contadina vivace; La discordia teatrale; La volubile, oltreché gli 
intermezzi : La gabbia dei pazzi e il Ratto di Proserpina. 

Passato a Torino, come abbiamo detto, dal 1789 al 1796, crea 
il dramma serio «Cinna», composto nel 1793 perla Scala, e le can- 
tate: La scusa; Il nome; La primavera e il Pigmalione, argomen- 
to di questo studio, di cui parleremo più diffusamente. 

Il periodo più fecondo per il maestro viene considerato quello 
milanese che va dal 1799 al 1813- In questi anni compose mottet- 
ti : Il Redentore in Croce; Il Peccatore ravveduto; il testamento 
poetico di David; L'arpa di David ed altri. 

Nel campo della musica profana si hanno i suoi migliori lavori 
quali: L'ode alla luna; La campana di morte; Gustavo al Malabar, 
considerato il suo più importante lavoro teatrale, composto nel 1802. 

Nel campo didattico scrisse opere notevoli, ancor oggi adottate 
nei moderni licei musicali , quali il «Trattato di armonia» e «Dia- 
loghi sul trattato di armonia». 

Sono dell'ultimo periodo, dal 1815 al 1832, versetti, miserere, 
stabat, messe, salmi, sestetti, quartetti, marcie, ma di particola- 
re importanza le opere didattiche tra cui: Solfeggi; «Osservazio- 
ni sul temperamento degli strumenti»; Scale ed esercizi ;« L'allie- 
vo al clavicembalo» e «Il Maestro di composizione », s e gu i to al 
«Trattato di armonia». 

A testimoniare l'importanza del Maestro come insegnante, ba- 
sterà ricordare che ebbe come allievi Benedetto Negri, il Rolla, il 
figlio di Mozart, Carlo, a lui raccomandato dall'Haydn, pure suo ot- 
timo amico. 

He * * 

Nel tentare una valutazione critica dell' Asioli, o c c o r r e tener 
conto di due fattori : l'epoca in cui visse e la sua personalità dal 
punto di vista fisico. 
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Il genio è figlio del suo tempo: l*Asioli, ri guardato dagli studio- 
si, allievo spirituale di Cimarosa e di Paisiello , fu sostenuto sem- 
pre, per il suo fisico delicato e per la sua gentilezza d*animo, da 
una ispirazione romiantica e patetica. Il Coli lo considera 1* Ana- 
creonte della musica.Tutte le sue composizioni, comunque, si a- 
scoltano ancora con molto piacere, per la compostezza della loro 
forma e per la piacevolezza del canto; elementi che egli curò in 
modo particolare, convinto che al canto spettasse la funzione di 
interpretare , mentre allo strumento solo il commentare. Non ci la- 
sciò nessuna innovazione particolare, ma riuscì sempre a dare al- 
le sue composizioni una ampiezza di respiro, una dignità, una pro- 
fondità, anche se a volte il virtuosismo degli artisti danneggiò in 
parte 1* unità dell’opera. 

Nella musica sacra, l’Asioli eccelle per essere riuscito a fon- 
dere arie di stile profano col sacro ; peraltro, nella sua epoca non 
era raro sentire delle ariette in un Miserere, Notevole è una sua 
Messa da requiem che un allievo. Ercole Palazzi, dichiarò propria, 
ma che un nipote di Asioli, Raffaele, rivendicò al Maestro scompar- 
so. 

La sua figura è grande soprattutto come insegnante e divulgato- 
re e, per la sua chiarezza e perfetta applicazione delle regole mu- 
sicali, è ancora oggi conosciuta ed apprezzata. 

Prima di trattare direttamente dell* opera argomento di questo 
studio, desidero riportare alcune notizie, colte da fonte diretta, a 
Correggio, città natale del nostro. 

Nella Biblioteca Comunale di Correggio, esiste un manoscritto 
del Pigmaglione, che non è stato ancora catalogato in quanto fa 
parte di un donativo recente, ad opera dell'unica erede di casa A- 
sioli, la Sig.ra Maria Asioli, residente in Roma. 

Non mi pare superfluo qualche accenno alla Biblioteca stessa 
che ha sede in un bellissimo edificio, il Palazzo dei Principi, fat- 
to costruire nel 1500 da Francesca di Brandeburgo, moglie del 
Conte Borso, di venuto in seguito residenza dei Signori di Correggio. (1) 

(1) — Mi è grato porgere qui il più vivo ringraziamento al Direttore della Biblio- 
teca Comunale di Correggio, Dott. Alberto Ghidini,per la sua gentile e cor- 
diale ospitalità e per le utili notizie fornitemi. 


35 


La Biblioteca, fondata in Correggio da Padri Domenicani, pas- 
sò poi agli Scolopi ed, infine, con Napoleone fu secolarizzata e 
municipalizzata. Tra le sue solide mura sono conservati molti te- 
sori d*arte quali arazzi, mobili, stampe e, nelle sale del secondo 
piano, un archivio vastissimo; vi ha pure sede una scuola di mu- 
sica, naturalmente di tradizione asioliana, tutt*ora efficiente. 

Per quanto riguarda il nostro, nella Biblioteca troviamo un abi- 
to da cerimonia, alcuni spadini, lettere, diplomi (il suo primo di- 
ploma conseguito a Venezia) e un servizio da viaggio a lui dona- 
to da Napoleone, nonché la sua bacchetta di direttore di orchestra, 
ma gli oggetti più notevoli sono senza dubbio la sua spinetta con- 
servata ottimamente, e i suoi manoscritti che costituiscono la ve- 
ra messe cui attingere: fra di essi ho avuto la fortuna di trova- 
re subito il «PIMMAGLIONE» 

E’ un manoscritto della misura di 30x24 e di circa 100 pagine 
non numerate. Vi leggiamo : «PIMMAGLIONE - Azione teatrale di 
Bonifazio Asioli da Correggio - Torino li 14 marzo 1796». 

Che il manoscritto sia autografo mi pare possa essere messo in 
dubbio dal fatto che la grafia è simile a quella del manoscritto 
della Berlo e non dissimile, per non dire identica, da quella di un 
«Trio», sul frontespizio del quale sta scritto,: « Di me Giovanni 
Asioli». Non è, quindi azzardata l'ipotesi che il copista principa- 
le di Bonifazio fosse il fratello Giovanni, pure musicista di un 
certo valore. E non potrebbe essere Giovanni anche il copista del 
manoscritto della Berlo? 

4-* * A 

Veniamo ora a dire dell'opera che maggiormente ci interessa, 
per il manoscritto conservato nella civica Biblioteca Berlo. E* un 
bel manoscritto, della misura di 20x30, contenente il «PIMMA — 
GLIONE» - Azione teatrale per tenore, soprano e orchestra». Fu 
composto a Torino nel 1796 per il Cavaliere La Cainea, su versi 
di Gian Giacomo Rousseau. 

L'importanza dell'esistenza di questo manoscritto nella nostra 
Biblioteca è notevole; infatti, oltre a quello di Correggio, già ci- 
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tato, non si hanno notizie di altri manoscritti di quest'opera, ec- 
cettuati i due, non autografi, esistenti nella Biblioteca del Con- 
servatorio di Musica «Giuseppe Verdi» di Milano, uno dei quali ap- 
partenuto a Filippo Rolla, 

Conosciamo, iiìoltre, sempre del Pigmalione, due manoscritti c- 
seguiti da un copista genovese, esistenti presso la Biblioteca del 
Liceo Musicale «Paganini», della stessa città, con la sola parte, 
però per piano e canto. 

La leggenda del Pigmalione è nota: Ovidio, nelle sue Metamor- 
fosi, ci parla di uno scultore di una statua eburnea che denomina- 
va sua sposa, il quale durante una festa in onore di Afrodite, sup- 
plicò la dea di dargli una moglie che somigliasse alla statua. La 
dea l'esaudi e, tornato a casa, la sua statua si trasformò in fan- 
ciulla. 

L'Asioli, come ho già detto, dedicò l'opera al suo amico e mu- 
sicista dilettante La Cainea, che la divulgò poi a Londra. 

L'importanza di Gian Giacomo Rousseau, autore dei versi, nel 
campo della musica italiana è rilevantezinfatti, scrisse le «Can- 
zoni Italiane» e molti articoli in favore della musica nostrana, tan- 
to che si attirò notevolmente l'astio dei partigiani della musica 
francese. 

Al suo ritorno in Francia, dopo l'esilio causatogli dalla pubbli- 
cazione dell'Emilio, rappresentò con successo la scena lirica 
«Pigmalione», dove il testo parlato si alterna a commenti affida- 
ti all'orchestra. 

Comunque, il Rousseau scrisse l'intera trama dei suo Pigmalio- 
ne e ne musicò solo alcuni brani, essendo stato il testo musicale 
completato poi da Borace Coignet. 

L'Asioli si servi dei versi del Rousseau, tradotti si intende, e 
riuscì con la sua musica ad esprimere tutta la tirannia della pas- 
sione amorosa dello scultore verso Galatea ; cercò la massima a- 
derenza fra testo e musica, sottolineando, con accenti drammati- 
ci, lo sdegno e la malinconia, l'inquietudine e l'amarezza per la 
freddezza del suo amore, impersonato dalla statua. 
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Lo stile dell'opera è in genere molto progressivo, orientato ver- 
so il melodracrma ottocentesco, e può essere un notevole esempio del- 
lo stile di transizione fra Cimarosa e Rossini. 

In tutta l'azione teatrale ci sono anticipazioni che fanno pensa- 
re ai musicisti ancora poco studiati, i quali operarono dal 1800 al 
1815, quali Mayr, Paer e Morlacchi. 

L'Azione non è preceduta da sinfonia e la prima aria richiama 
lo stile post-cimarosiano, mentre l'aria: «Ah ! che vano è il mio 
tormento ! » denota anticipazioni rossiniane. 

L'andante: «Quando improvviso io sento» ricorda Pai si elio e 
Mozart; molto interessante è la scena in cui Pigmaglione canta 
«Quale cagione or questo ferro arresta», perle sue interiezioni or- 
chestrali, che hanno origine in Gluck, ma giungono ad un clima con- 
citato pressoché beethoveniano. 

Troviamo un vecchio schema settecentesco nell* aria «Uno spi- 
rito vitale», ma l'arioso: «Oh! come è bella» si amplia in una ca- 
denza che potrebbe dirsi belliniana, cui si arriva attraverso Pai- 
siello. Piuttosto consuetudinario è l'episodio «Oh! qual luce e 
qual foco », come pure la melodia dell'orchestra in questo punto. 

Possiamo ricordare Donizetti nel brano «Nume che adoro», Bee- 
thoven in «Quel divino canto» e Mozart nell 'andantino «A un dol- 
ce riposo ». 

Meno significativo invece il duetto «Ah, senti ben mio» che ha, 
tuttavia, nel passaggio in do minore, un momento di accentuata ten- 
sione, (2) 

Anche da un modesto esame dell' opera non si deve però argui- 
re che in essa sia una mescolanza di stili, di autori, senza alcun 
elemento originale, ma anzi esaltare la capacità del compositore 
per aver assimilato la genialità del suo tempo e per avere precor- 
so la sua epoca con anticipazioni che non tolgono nulla alla sua 
unità, ma la rendono più interessante, anche come documento di ba- 
se per una rivalutazione, nel nostro mondo musicale, di Bonifazio 
Asioli, ormai quasi dimenticato ingiustamente, 

(2) - Desidero a questo punto ringraziare vivamente il noto musicologo Prof. Edi- 
lio FRASSONI di Genova per i suoi profondi e utili consigli tecnici. 
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Manoscritti del sec. XYII concernenti la famiglia Raggi 


DUE NUOVI MANOSCRITTI DEL SEC. XVII 
ACQUISITI ALLA BERIO 


Sono recentemente entrati in biblioteca due volumi manoscritti del sec. 
XVIL assai ben conservati nella loro legatura originale in cuoio bruno 
rossiccio, decorata sugli specchi da una cornice dorata a doppi filetti 
diritti e, alIMnterno dei quattro angoli, da quattro leoncelli araldici, che 
sono l'arma dei Raggi. E precisamente a questa casata, antica e famosa 
negli annali della Repubblica di Genova ed illustre, per alcuni suoi per- 
sonaggi, anche nella storia dello Stato Pontìficlo,dì Spagnaedelle Fian- 
dre, si riferisce quanto è stato riunito nei due volumi. 

Il primo di essi consta di 1174 pagine, numerate probabilmente al mo- 
mento della rilegatura e correggendo, in taluni fascicoli, una precedente 
numerazione ; contiene una serie di copie, tutte munite di autenticazione 
notarile, di testamenti di membri della famiglia Raggi o di persone ades- 
so imparentate, di transazioni finanziarie, di privilegi concessi da Pon- 
tefici e da Sovrani, alberi genealogici e cenni biografici di alcuni perso- 
naggi della famiglia. 

Il secondo contiene notizie storiche sulla casata cominciando dal se- 
colo XV, notìzie che si fanno sempre più abbondanti e particolareggiate per 
il secolo seguente e sopratutto per il seicento. Segue - ed è la parte 
più interessante della raccolta - un manipolo di lettere dal luglio del 
1656 al marzo del 1658, scrìtte da Genova a un personaggio di casa Rag- 
gi residente in Roma, probabi Imente il marchese Tomaso,governatore ge- 
nerale della marina pontificia; il periodo in cui sì svolgeva tale corri- 
spondenza era per Genova tra i più calamitosi : infieriva la terribile pe- 
stilenza che Filippo Casoni e il padre Antero Maria da San Bonaventura 
descrissero con così tetri colori. Le lettere, tutte in trascrizìone,proven- 
gono da corrispondenti di varie condizioni, personaggi illustri e modesti: 
una suora brigìdìna. Suor Maria Francesca Raggi, un cardinale (due Rag- 
gi lo erano a quel tempo, questo è probabilmente Ottaviano), un «pretedi 
casa», patrizi, un letterato. Luca Assarino ; disposte in ordine cronologi- 
co, costituiscono una rappresentazione quanto mai efficace di quei gior- 
ni calamitosi ed una testimonianza unica della mentalità e dei costumi 
dell'epoca. 
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Manoscritti del sec, XVII concernenti la famiglia Raggi 


PICCOLA RASSEGNA BIBLIOGRAFICA LIGURE 

a cura di Liana Saginati 

GIOVANNI PESCE - MONETE GENOVESI - Milano, Edizioni libri ar- 
tistici, 1963. 

Giovanni Pesce, ben noto a Genova come medico e come studioso, ha 
messo a frutto la sua lunga esperienza di numismatico e di collezionista 
nella compilazione di questo volume, per cui ha fornito non solo il testo, 
ma anche le belle e numerose fotografie. 

Risultato delle sue fatiche è questo pregevole saggio, che ha trovato di^ 
gnitosa e confacente veste editoriale nella nuova collana dinumismatica 
della Casa ^Edizioni libri artistici^ di Milano. 

L* Autore, basandosi sul « Corpus Nummorum ltalicorum>, ma integrando- 
lo opportunamente grazie alle sue personali ricerche, ha esposto, con sti- 
le facile e scorrevole, la storia delle monete genovesi dal 1139, anno in 
cui Genova comincia ufficialmente a battere moneta propria,fino al 1814, 
quando la Repubblica viene definitivamente incorporata nel Regno di 
Sardegna. 

€ Chiunque voglia cimentarsi, - come Egli dice, - nella conoscenza del- 
le monete di Genova e studiare anche superficialmente la molteplice va- 
rietà degli esemplari coniati dalla sua zecca, deve forzatamente seguire 
le vicende storiche genovesi, così intimamente collegate allevarle emis- 
sioni monetarie^. 

Pertanto il primo capitolo contiene le notizie storiche fino al 1139, pe- 
riodo in cui sorge e si perfeziona ^autonomia comunale, e le notizie nu- 
mismatiche relative al tempo in cui Genova si serve ancora di valuta 
straniera. 

Il capitolo secondo tratta delle vicende storico - politiche della Repub- 
blica, da quando essa ottiene il diritto di battere moneta propria, fino al- 
l'elezione di Simon Boccanegra a primo Doge a vita, e delle prime mone- 
te genovesi, che recano sul diritto la raffigurazione stilizzata del castel- 
lo e sul rovescio la croce. 

Il capitolo terzo tratta del periodo dei Dogi a vita (1339 - 1528), perio- 
do molto travagliato perchè Genova cadde più volte sotto il dominio di 
Signori stranieri, e in cui alle monete battute dai Dogi si alternano quel- 
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le emesse dai dominatori stranieri, i quali,pur rispettando le raffigurazio^ 
ni tradizionali, vi aggiungono in genere un emblema o contrassegno per- 
sonale. 

Questi tre periodi dal punto di vista numismatico sono ipiù importanti. 
Dal 1528, collisti tuzione del dogato biennale, fino alla caduta della Re- 
pubblica le vicende storiche hanno minore importanza dal lato numisma- 
tico, e le monete conservano pressapoco le medesime caratteristiche e 
non hanno più la varietà del periodo precedente. La trattazione dell* Au- 
tore si limita perciò alla metodica descrizione dei tipi mone tari, nelle due 
versioni con la raffigurazione del € castello^ e con quella della t Madonna i> . 

Interessante il capitolo settimo che tratta della zecca di Genova e del 
suo funzionamento, della coniazione delle monete, dei contrassegni spe- 
ciali su di esse e delle falsificazioni, prove e contraffazioni. 

Segue una ricca bibliografia e la riproduzione, con trascrizione a fron- 
te, del € Trattato della Zecca di Genova. Sue prime memorie e valuta del- 
le monete >, manoscritto del sec.XVIU di proprietà dell*Autore. 

Chiudono Vinteres sante volume ventotto magnifiche tavole a colori con 
riproduzioni di monete. Anche il testo è arricchito da numerose riprodu- 
zioni e illustrazioni varie. 

★ 

ARTURO BACHERINI - SAN REMO ANTICA - Cronache di vita sanre- 
mese ( dalle origini al 1815). Torino, Casa Editrice Stylgrafica, 1962. 

Questa storia di San Remo antica, dedicata al Sindaco Avv. Franco Fu- 
saro,si avvale di una presentazione del Sindaco stesso e di una prefazio- 
ne di Nilo Calvini. Scritta in stile giornalistico piano e scorrevole, è di 
facile consultazione grazie alla divisione in brevi capitoli, con titoli e 
sottotitoli, che riassumono e indicano chiaramente i vari argomenti trat- 
tati, e contiene in appendice molti dati demografici, topografici, economi- 
ci, storici ed artistici, utili per un*ulteriore elaborazione. 

Essa abbraccia un lungo periodo di storia, cominciando dalle origini leg- 
gendarie della città e i ritrovamenti preistorici, per finire con Vannessio^ 
ne al Regno di Sardegna; ma la trattazione è breve e concisa e il lavoro 
risulta di piacevole lettura. Scopo dell* Autore, come die e Nilo Calvini nel- 
la prefazione, è di dare tal lettore un quadro generale dei fatti sanreme- 
si, invogliando poi il lettore stesso ad andare in Biblioteca per usufruire 
del ricco patrimonio bibliografico sullà storia localo. 

Arturo Bacherini, infatti, dirige attualmente la Civica Biblioteca di San 
Remo e non si limita alla compilazione del catalogo per autori, soggetto 
e topografico, ma, coll* approvazione dell* Amministrazione Comunale, ha 
dato vita in Biblioteca agli ulncontri con l*arte, le lettere e le scienze^ e 
ha iniziato, con questo volume, una collana storica edita dalla Biblioteca, 
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aperta a chiunque voglia scrivere argomenti di interesse sanremasco, 

★ 

GIUSEPPE FERRARI - SANREMO - Cinquecento secoli. 

Camillo Tacconis Editore, 1963- 

Quest*opera in due volumiyin pregevole veste tipografica, arricchita da 
molte e preziose illustrazioni, ripro due enti luoghi, capolavori d* arte e do^ 
cumenti, è stata stampata a tiratura limitata a 874 esemplari. 

edita sotto il patrocinio della tFamia Sanremasca> che,^ cornee det- 
to nell* introduzione, - si era prefissa da tempo di pubblicare una nuova 
storia di Sanremo, che illustrasse particolarmente la trasformazione del- 
la città negli ultimi cinquant*annL 

L*incarico venne affidato a Giuseppe Ferrari, un noto pubblicista e so- 
prattutto un vero sanremasco, innamorato della sua terra, sempre intento 
a scartabellare negli archivi polverosi alla ricerca di un documento ine- 
dito, o ad ascoltare dalla viva voce dei vecchi i fatti, gli episodi e i per- 
sonaggi del secolo scorso, ma egli non volle scrivere la storia, ma più 
modestamente le cronache di Sanremo. 

Il risultato delle sue fatiche è raccolto in questi due grossi volumi, pi e^ 
ni di fatti storici o leggendari, e di vivaci descrizioni di persone e di luo- 
ghi. Essi rappresentano una miniera inesauribile di aneddoti e di raccon- 
ti, che vengono così salvati dall*oblio e trasmessi alle future generazio- 
ni, conservando intatto il volto di una città e lo spirito di un* epoca ormai 
irrimediabilmente scomparsa. 


★ 

RENE* EMMANUELLI - GENES ET L'ESPAGNE DANS LA GUERRE 
DE CORSE - 1559 - 1569. 

Parigi, Editions A. &J. Picard & C.ie, 1964. 

Per la stesura di questo interessante saggio storico l* Autore ha preso 
in esame i documenti dell* Archivio di Stato di Genova, dell* Archivio ge- 
nerale di Simancas e della Biblioteca Nazionale di Parigi, e due mano- 
scritti di fondamentale importanza per l* argomento, cioè la ^His torta di 
Genova> di Giovanni Cibo Becco, - di cui una copiain italiano è conser- 
vata nella Biblioteca Berio, - e la Vie d'Alphonse d*Omano, Maréchal de 
Francet di Canault, conservata nella Bibliothèque Méjanes, d* Aix • en- 
Provence. 

L* Autore segue passo per passo le complesse vicende storiche di que- 
sto decennio tormentato, che vide interessate nella guerra di Corsica le 
principali potenze europee del tempo. 
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Domina questo periodo la figura di Sampiero Corso, che, spinto da un 
implacabile odio, combattè fino alla morte per sottrarre la sua isola alla 
dominazione genovese. 

Dopo la sua uccisione, la rivolta continuò capeggiata dal figlio di lui 
Alfonso d^O mano, destinato a diventare maresciallo di Francia, Ma alla 
fine Genova riuscì a vincere gli insorti, riottenendo il possesso pieno ed 
intero della Corsica e potè andare giustamente fiera del suo successo, 
perchè aveva dovuto vincere, non solo Sampiero e i Corsi, ma anche gli 
intrighi dei suoi potenti vicini, - quali Carlo IX e Cosimo de* Medici,-per 
non parlare di Filippo II, il suo unico alleato, che l*avrebbe volentieri spo- 
gliata anche lui del suo dominio. 

Per 160 anni, fino al 1729, la Corsica avrebbe goduto di un periodo di 
pace, quale non aveva avuto da lungo tempo. Purtroppo,i disagi della lun- 
ga guerra avevano lasciato nell* animo dei Corsi un seme d*odio, che do- 
veva due secoli più tardi spingerli nuovamente alla rivolta. 

Dice infine l* Autore : <iQue le gouvemement génois ait su, mal gré lesini- 
mitiés extérieures et les complots intérieurs, au milieu de périls devant 
la conjugaison desquels il apparai t par fois singulièrement fragile, sau- 
ver à la fois sa libertà et l* integrità de ses possessions, tàmoigne d*une 
fermetà d*àme et d*une constance dans les desseins qui ne manquent pas 
de grandeur, Quant aux moyens dont il usa, il est plus facile de les blà- 
mer que de prouver qu*il àtait en son pouvoir d*en amployer d*autres qui 
eussent àtà moins critiquables et, eu àgard tant aux circonstances qu*au 
but recherchà, d*une efficacità egale, & 

Questa valutazione documentata è particolarmente apprezzabile e spe- 
riamo giovi a dissipare i tanti pregiudizii che la storiografia passata ha 
accumulato contro i genovesi. 


★ 

TULLIO D* ALBISOLA (TULLIO MAZZOTTI) - LA CERAMICA POPO- 
LARE LIGURE. 

Milano, Edizioni del Milione, 1964. 


Quest'opera compare nella collana «// Dittamondo che accoglie saggi 
sui più differenti argomenti, ma che hanno in comune < la trattazione di 
un tema attraverso una esauriente sintesi iconografica^. Infatti, caratte- 
ristica dell'opera è proprio l'ampia parte lasciata alle illustrazioni, che 
occupano circa due terzi del volume. 

Il contenuto del libro è egregiamente sintetizzato dall* Autore stesso 
con queste parole iniziali : Questo studio è più propriamente una storia 
delle ceramiche liguri del periodo che va dalle anfore Impero di J acque s 
Boselly alle terrecotte presepiali di Antonio Brilla e ai vasi Liberty ric- 
chi di cicogne, di iris e di Tre Grazie, Abbraccia circa ùn secolo,dal 1825 
al 1925 (Mostra delle arti decorative di Parigi) e riguarda le fornaci a 
gran- fuoco della periferia di Savona e di Albisola, & 
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Le vicende dei vasai albisolesi sono esposte dall* Autore con stile per- 
sonalissimo e rivissute con spirito nostalgico. 

La rivoluzione francese e il dominio napoleonico avevano portato un 
grave decadimento nella lavorazione delle ceramiche in Albisola, E a 
questo proposito l* Autore polemizza con lo Scovazzi e il Noberasco i qua- 
li, nella ^Storia di Savona dicono che nel 1810 aVarte ceramica toccò il 
massimo splendore^. 

Ma <i con l* alba delVUnità d*ltalia, , , , tolti gli impedimenti frapposti ai 
commerci, facilitati gli scambi dai trasporti e sopratutto dalla ferro via,non è 
a dire come questa industria rapidamente si sviluppasse e come per in- 
canto crescessei>. 

In questo periodo le stoviglie di Albisola divengono famose e vengono 
spedite ovunque. Ma la produzione non si limita alla piatteria di poco 
prezzo, perchè alcuni artigiani, dotati di fantasia e di buon gusto, cerca- 
no di riportare la loro industria a livelli artistici, decorando con scene mi- 
tologiche anfore, zuppiere, vasi, piatti e producendo buone sculture cera- 
miche di soggetto patriottico e religioso e le famose figurine da presepio. 
Nella seconda metà del secolo XIX Albisola è ormai tornata degna del- 
la sua antica fama, e le famiglie che si dedicano all*industria della cera- 
mica acquistano agiatezza e notorietà. 

Purtroppo, segue un altro periodo di decadenza e alValba del XXo se- 
colo Varte ceramica è di nuovo in crisi, per la concorrenza delle manifat- 
ture tedesche, inglesi, danesi, che invadono i mercati con le loro porcel- 
lane e per il gusto diffuso delle cineserie. 

Anche questo periodo di crisi viene superato con l* introduzione di nuo- 
vi sistemi di lavoro e sopratutto grazie al coraggio e alVoperosità dei ce- 
ramisti, che, col loro ingegno e col loro lavoro, hanno fatto ancora una vol- 
ta rifiorire Vantica arte. 
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LE CIVICHE NELLA CRONACA 


CORSI DI QUALIFICAZIONE 

Il 16 novembre ha avuto inizio il corso istituito dalla Civica Ammini- 
strazione, per iniziativa del Centro di Studi sulla letteratura giovanile 
dipendente dalla Direzione Biblioteche, concernente «I ragazzi, il libro c 
l'utilizzazione del tempo libero». Alla presenza dell'Assessore allaP.L 
e alle Biblioteche, del vice Prefetto Dr. Bongioanni e delle autorità sco- 
lastiche, il Prof. Enzo Petrini, interrotto spesso da applausi, ha svolto 
la prolusione alle lezioni, che sono poi proseguite regolarmente fino al 
17 dicembre. 

Si sono avvicendati alla cattedra i professori Bovero, Lingua, Rainò , 
Cerri Renassi e i dottori Cima e Montobbio che hanno rispettivamente in- 
trattenuto gli allievi su argomenti inerenti la letteratura giovanile ;la psi- 
cologia della lettura; la pedagogia e le tecniche delle attività espressi- 
ve; la psicologia del gioco; i problemi psicopedagogici dal punto di vi- 
sta medico. 

Le lezioni riprenderanno il 7 gennaio. 

Il numero degli iscritti ha superato 1' ottantina, segnando un vero pri- 
mato. Si tratta, per la gran parte, di insegnanti che si ripromettono di ser- 
virsene come titolo, essendo il corso approvato dal Ministero I.P. trami- 
te il Centro didattico Nazionale di Firenze, nonché di alcuni dipendenti 
comunali, muniti di diploma di scuola media superiore,che intendono qua- 
lificarsi per un eventuale trasferimento alle Biblioteche. 

Presso l'Archivio di Stato si è inaugurato il 1° dicembre il Corso an- 
nuale di Scritture notarili medievali genovesi, che, ad anni alterni, dal 
1953» il Comune fa svolgere per attrezzare i giovani alla lettura di tanti 
importanti strumenti medievali, miniera inesauribile per lo studio della 
nostra storia economica. 

Alla prima lezione, tenuta dal Prof. Costamagna, direttore dell'Archivio di 
Stato, era p re sente il nostro Di re «ore, eh e ha portato agli allievi il saluto 
e l'augurio dell' Assessore alle Biblioteche. 

Nel mese di gennaio riprenderanno pure i corsi di legatoria e restauro 
del libro, autorizzati dal Consorzio Provinciale istruzione tecnica. 
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FESTIVAL DEL BAMBINO 


11 Centro di Studi sulla letteratura giovanile ha curato anche una mo- 
stra di «libri di ieri e di oggi», che si è inserita nel Festival del bambi- 
no, organizzato dall'Ente Fiera e inaugurato il giorno 12 dicembre, pre - 
sente l'On. le Gotelli. 

In apposite bacheche sono stati disposti libri«diieri e di oggi» per ra- 
gazzi, fomiti cortesemente dal Centro didattico Nazionale di Firenze,con 
cui è svolto il duplice tema del mare e dei giochi. Ampi pannelli illustra- 
no, inoltre, l'opera della Direzione Biblioteche a favore dei ragazzi che 
si riassume nelle apposite sale di lettura aperte nelle biblioteche peri- 
feriche. L' E.N.B.P.S. ha contribuito al buon esito dell' iniziativa con un 
ricco banco in cui figurano i più recenti volumi per ragazzi dell'editoria 
italiana, nonché un'ottima rappresentanza della sezione intemazionale 
della Biblioteca del Fanciullo. 


PREMIO LETTERARIO L*f ANCORA D’ORO». 

Nell'ambito del Festival del bambino, per iniziativa dell' Ente Fiera e 
del Centro di Studi sulla letteratura giovanile, è stato istituito il premio 
«1* Ancora d' oro», che verrà assegnato , con pubblica ceriraonia,il 5 gen- 
naio 1963 all'autore del migliore racconto a sfondo marinaro dedicato ai 
ragazzi. 

La giuria, di cui fanno parte note personalità, è già al lavoro per sele- 
zionare i racconti che sono pervenuti in numero assai superiore all'attesa. 


VOLONTARIATO RETRIBUITO PRESSO LE BIBLIOTECHE 

Stante la vacanza nell'amministrazione civica, si è dovuto sopra ss ede- 
re all'esame delle domande di concorso alle due borse di studio annuali 
per la pratica del volontariato retribuito presso le Civiche Biblioteche, 
cui il Consiglio comunale, con propria deliberazione,ha dato stabile as- 
setto. 

Si provvederà nella prima decade di gennaio. 

DONI ALLA BERIÒ E ALLE PERIFERICHE 

Come al solito, sono pervenuti alla Biblioteca Berio numerosi e cospi- 
cui doni. Si segnalano i due codici, di cui già si è fatto cenno nelle pagi- 
ne di questo Bollettino, dono dell' Enel e i due interessanti manoscrit- 
ti, di cui si fa parola in altra parte di questo numero, acquistati con il 
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contributo di alcune grandi Società. La vedova di Dino Lanteri ha fatto 
pervenire un centinaio di opere di Storia dell* arte, un ricco assortimento 
di importanti volumi, che si aggiungono ad un altro notevole blocco, già 
in precedenza indirizzato alla Beriana. S. E. il Dr. Nicolardi, già procura- 
tore generale presso la nostra Corte d* Appello, ha fatto nuovo omaggio di 
molte annate di Riviste giuridiche, che completano le nostre collezioni, 
e il Dr. Nevio Rosso ha inviato numerose annate di Riviste mediche. 

Il Prefetto della Biblioteca Vaticana, con simpatico gesto, ha rimesso 
alla Beriana i primi 34 volumi della collezione «Studi e Testi», a suo tem- 
po donata da S.S. il Pontefice Benedetto XV e andata, purtroppo, distrut- 
ta per causa bellica. 

Si citano ancora il March. Reggio, il Prof. Giorgio Del Vecchio, 1* Avv. 
Fausto Filippi, i Proff. Mansueto Gelerà e Leonardo Manfredi, nonché la 
Biblioteca Americana. 

Complessivamente le opere donate sono oltre 2000. 

Anche le Biblioteche periferiche hanno ricevuto graditi doni dai lettori. 

A tutti, l'espressione della nostra profonda gratitudine. 

NEL PERSONALE 

La «Storia delle Biblioteche Civiche »,opcra del nostro Direttore, è sta- 
ta premiata dal Ministero I. P. 

L'usc. Alfonso Pace, da molti anni alla Biblioteca Lercari, ove si era 
veramente distinto per il suo impeccabile servizio, ha chiesto il colloca- 
mento a riposo anticipato a far tempo dal 1° dello scorso ottobre. Lo se- 
guono i nostri voti migliori. 

Il 15 settembre è deceduto in Arenzano il Prof. Bruno Ball, membro del 
nostro Centro di Studi sulla letteratura giovanile in rappresentanza del 
Centro Didattico Nazionale di Firenze. 

In veneranda età, sono spirati, a breve distanza, il Sig. Stefano Bonino 
e la Sig. Vittoria Dosio ved. Calcagno, rispettivamente nonno materno e 
nonna patema della Dr. Giacomina Calcagno della Biblioteca Berio. 

11 giorno di Ognissanti ha chiuso la sua esistenza, dopo lunga malattia. 
Maria Pappagallo ved. Lombardi,madre della Dirigente la Biblioteca Cer- 
vetjo di Rivarolo. 

E' pure mancato improvvisamente il Sig. Giovanni Badi fratello dell' Use. 
Agostino Badi della Beriana. 

Alle famiglie, tanto dolorosamente colpite, e specialmente ai bravi col- 
laboratori, le nostre affettuose condoglianze. 
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DOPPION» OFFERTI IN CAMBIO 


1) RACCOLTA degli Atti del Governo di sua maestà il Re di Sardegna.Volu- 
me . • . ( L'ultimo volume porta la dicitura : «Volume trentesimo. Anno 1861. Dal 
NO 4570..-.») 

(annate; 1833,1836,1837,1841,1842,1844,1845,1846, 1847, 1848, 1849, 1850, 
1851, 1852, 1853, 1854, 1855, 1856, 1857, 1858, 1859, 1860, 186L Annate rilegate, 
non tutte complete ) 

2) RACCOLTA ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia. Anno . . . 
( Il primo volume porta la dicitura : < 1861. Dal N® 1 . . . Volume prima») 

(annate: 1861,1862,1863,1864,1865,1866,1868,1869,1870, 1871, 1872, 1874, 
1R75, 1076, 1877, 1878, 1879, 1880, 1885, 1087, 1888, 1889, 1890,1891,1892, 1898, 
1902, 1904, 1905, 1906, 1910, 1916, 1917, 1918. Annate rilegate,non tutte complete ) 

3) JURISPRUDENCE generale du royaume. Recueil périodique et critique de 
jurisprudence,de législaticn et de doctrine . . . Divise en quatre parties ...Parm. 
Dalloz ainé . . . Par m. Armand Dalloz son frére . . . et-par plusieurs autres juri- 
sconsultes. Ouvrage faisant suite, à partir de janvier 1845, tant à lanouvellee- 
dition de la Jurisprudence generale de m. Dalloz ainc,par ordre alphabétique et 
méthodique, qui est actuellment en cours,qu*à la collectlon périodique et au Dlc- 
tionnaire generai et raisonné . . . (52 volumi in 4°, di cui 51 con rilegatura in 
mezza pelle, stanca; 1 non rilegato) 

4) JURISPRUDENCE generale. Sup plément au répertoire méthodique et alpha* 
bétique de législation, de doctrine et de jurisprudence • . .de mm. Dalloz. Publié 
sous la direction de mm. Gaston Griolet. .. Charles Vergè avec le concours de 
m, C. Koehler ... et la collaboration . . . Tome I-VIII ; X ( 9 volumi in 4° , di cui 8 
in brossura come nuovi, 1 con rilegatura in mezza pelle, stanca ) 

5) JURISPRUDENCE générale. Ré pertoire méthodique et alphabétique de légi- 
slation de doctrine et de jurisprudence . . . Nouvelle édition . . . par m. D. Dalloz 
ainé ... et par m. Armand Dalloz son frére . . . avec la collaboration. . . (31 volu- 
mi in 4° in brossura originale ).Tome I, 2®partie ; III-X ; XITI ; XVII ; XIX ; XX; 
XXIV;XXV;XXVn-XXIX;XXXII- XXX Vi ; XXXVIII ; XXXIX ; XLI ; XLU, 2 ; XLUI ; 
XLIV, 1-2. 

6) JURISPRUDENCE géraérale. Répertoire méthodique et alphabétique de légi- 
slation de doctrine et de juirisprudence . . . Nouvelle édition . . . par m. D. Dalloz 
ainé ... et par m. Armand Dalloz son frére . . . avec la collaboration . . . ( 48 volu- 
mi in 4° , con rilegatura in mezza pelle, in alcuni stanca). Tome I-XLIV. 

7) DICTIONNAIRE général et raisonné de législation, de doctrine et de jurispru- 
dence . . . par Armand Dalloz jeune, et par plusieurs avocats et jurisconsultes ... 
(Volumi 5 in 8° rilegati in mezza pelle). 

Tome I-IV; Partie supplémentaire 1834-42 
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8) Romagnosi, Gian Domenico. - Sulle donazioni sulle prede marittime . . . Opu*- 
scoli. Firenze, Piatti, 1834 (8°, p. 476, rilegatura deteriorata) 

9 ) Romagnosi, Gian Domenico. - Dell'indole e dei fattori dell* incivilimento. . . 
Firenze, Piatti, 1834, ed. 2“ (8°, p. 314, rilegatura sciupata) 

10) Romagnosi, Gian Domenico. - Introduzione allo studio del diritto pubblico 
universale . . . con aggiunta delle lettere . . . Firenze, Piatti, 1833, ed. 3'" ( 8° , p. 
LXXXVin, 596, rilegatura sciupata) 

1 - 1 ) Romagnosi, Gian Domenico. - Collezione degli articoli di . i. . Statistica ci- 
vile. Firenze, Piatti, 1835 (8®,p. 219, rilegatura deteriorata) 

12 ) Romagnosi, Gian Domenico. - Genesi del diritto penale . . . Firenze, Piatti , 
1832, ed. 2" (8°» p. 630, rileg. in mezza pelle) 

13 ) Romagnosi, Gian Domenico. - Assunto primo della scienza del diritto natu- 
rale... Firenze, Piatti, 1832, ed. 3^(8°, p. 215, rileg. deteriorata) 

14 ) Romagnosi, Gian Domenico. - Della ragion civile delle acque nella rurale 
economia .... Firenze, Piatti, 1834, ed. 2*^ ( 8° , p. 426, rileg. deteriorata ) 

15 ) Romagnosi, Gian Domenico. - Principi fondamentali di diritto amministrati- 
vo .. . Firenze, Piatti, 1832, ed. 2** ( 8° , p. 318, rileg. sciupata ) 

16 ) Romagnosi, Gian Domenico. - Opuscoli su vari argomenti didiritto filosofi- 
co... Firenze, Piatti, 1833 ( 8® , p. 291, rileg. sciupata) 

17 ) Romagnosi, Gian Domenico. - Collezione degli scritti sulla dottrina della 
ragione. Parte l'‘-2''. Firenze, Piatti, 1835. (8®, voli. 2, rileg. deteriorata) 

18 ) Romagnosi, Gian Domenico. - Istituzioni di civile filosofia . . .Parte prima- 
seconda. Firenze, Piatti, 1839 (8®,p. 918, rileg. sciupata) 

19 ) Plebano, Achille. - Storia della finanza italiana, dalia costituzione delnuo- 
vo Regno alla fine del secolo XIX. Volume I-III. Torino, Roux - Frassati, 1899" 
1902 (8°, voli. 3, rileg. in mezza pergamena) 

20) Negro, Franco. - La cauzione per le spese. Sviluppo storico. Padova, CE- 
DAM, 1954 (8°, p. 188, brossura originale, intonso ) 

21 ) Persico, Clemente. - La riassicurazione. Città di Castello, Unione arti gra- 
fiche, 1926 (8° , p. 216, rileg. in mezza pelle) 

22 ) Gabba, C.F. - Nuove questioni di diritto civile ... Voi. I -IH. ( Nuova col- 
lezione di opere giuridiche, n. 127, 135) Torino, Bocca, 1905 •* 06 ( 8® , voli. 2 , 
brossure originali ) 
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23 ) Longhi, Silvio. - Anticipazioni della riforma penale. Milano, Treves, 1931 
( 8° , p. 286, rileg. in mezza pelle ) 

24 ) Cicu, Antonio. - La filiazione. ( Pubblicazioni della Università cattolica ... 
Serie 2^: Scienze giuridiche, voi. XIII). Milano, «Vita e pensiero», 1927 ( 8° , p. 
216, brossura originale) 

25 ) Troplong, Theodore. - Du prct,du dépot et du séquestre, et de contrats aléa- 
toires . . .Edition augmentée en Belgique . . . ( Le droit civil expliqué suivant l’or- 
Jre des articles du code). Bruxelles, A. Wahlen,1845 ( 8° ,p.LXX, 339 ) 

26) Troplong, Theodore. -De- la vente .. .Edition augmentée, en Belgique... (Le 
droit civil expliqué suivant l'ordre du code ). Bruxelles, A. Wahien, 1836 (8<^ ,p. 
320) 

27) De Gaspari, Marcello. - La competenza dei giudici di mandamento negli Sta- 
ti di s.m. il Re di Sardegna... Volume I -HI. Genova, Gazzetta dei tribunali, 
18*56-57 (8®, voli. 2, brossure originali, intonsi ) 

23 ) Cimbali, Giuseppe. - Dall'anarchia internazionale alla drchiafarione dei 
diritti dei popoli come fondamento della Società delle nazioni. Firenze, Bempo- 
rad, 1920 ( 16® , p. 540, rileg. in mezza pelle ) 

29 ) JACKSON, R. M. - The machinery of justice in England. Cambridge, The u- 
niversity press, 1953, ed. 2^ ( 8® , p. 372, rileg. editoriale in tutta tela,come nuovo) 

30 ) Quadri, Rolando. - Diritto coloniale . . . (Manuali di scienze giuridiche ) Pa- 
dova, CEDAM, 1955, ed 3* ( 8® , p. 190, brossura originale) 

31 ) Spencer, Herbert. - L'individuo e lo Stato. Traduzione diSofia Fortini-San- 
tarelli,con prefazione di Giacomo Barzellotti. Città di Castello, S. Lapi, 1901 
( 16® , p. CVn, 163, rileg. in mezza pelle ) 

32 ) SCRITTI germanici di diritto criminale. Tomo I-IV. Napoli, Gio. Pedone 
Lauriel, 1846-47 (8® , voli. 4, rileg. in mezza pelle ) 

33 ) Vivante, Cesare. - Trattato di diritto commerciale. Volume I-IV . . . Milano , 
Fr. Vallardi, 1916, ed. 4^(8® , voli. 4, rileg. editor, in tutta tela, intonsi ) 

34 ) STUDI in onore di Ernesto Eula, primo presidente della Corte suprema di 
cass azione^ nel suo XLV anno di funzioni giudiziarie. I-III. Milano, A. Giuffré, 
1957 (8® , p. voli. 3, rileg. editor. in tutta tela, come nuovi) 

35 ) Ingaramo, Alessandro. - Formolario degli atti commerciali e di procedura 
commerciale più importanti, in relazione al Codice di commercio italiano. ..ar- 
ricchito di note illustrative... con la collaborazione dell'avvocato Leone Ga- 
gliardi. Torino, UTET, 1911 (8®,p. 837, brossura originale) 
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36) Mattirolo, Luigi. - Trattato di diritto giudiziario civile italiano. Volume V-: 
Effetti delle sentenze. La regiudicata. L'esecuzione forzata... Torino, Bocca, 
1897, ed. 4" (8°, p. 998, rileg. in mezza tela) 

37) Bianchi, Francesco Saverio. - Principi generali sulle leggi.Spiegazione del- 
le disposizioni premesse al Codice civile italiano ... Torino, Unione tipogr. e- 
ditr. 1888 ( 8” , p. 1032, rileg. in mezza pelle) 

38) Pacelli, Francesco. - Le acque pubbliche e idiritti dello Stato e dei priva- 
ti. (Nuova collezione di opere giuridiche, 89 ). Torino, Bocca, 1898 ( 8® , p. 247, 
brossura originale ) 

39) Franceschel li, Remo. - Il « trust » nel diritto inglese . . . con prefazione del 
prof. Mario Rotondi. Pubblicazione dello Istituto di diritto • commerciale compa- 
rato dell'Università Bocconi di Milano (Stii^di di diritto privato italiano e stra- 
niero, diretti da Mario Rotondi. XX). Padova, CEDAM, 1935, ( 8° , p. 591, brossu- 
ra originale ) 

40) Belotti, Bortolo. - La divisione dell'ascendente (Studi di diritto privato italiano 
e straniero diretti da Mario Rotondi. Vili ). Padova, CEDAM, 1933 ( 8° , p. 260 , 
brossura originale ) 

41) Costa, Sergio. - L'intervento coatto. (Studi di diritto processuale, diretti da 
Piero Calamandrei, V). Padova, CEDAM, 1935 (8°,p. 307, brossura originale) 

42) Calamandrei, Piero. - Introduzione allo studio sistematico dei provvedimen- 
ti cautelari. ( Studi di diritto processuale diretti da P. Calamandrei, VI ). Padova, 
CEDAM, 1936 (8^,p. 162, rileg. in mezza pelle) 

431 Torini, Ubaldo. - La liquidazione, la trasformazione, e la fusione delle a- 
ziende sociali. (Biblioteca di ragioneria applicata, voi. XLV, monografia 112). 
Torino, U'fET, 1915 (8®, p. 230, rileg. editor, in tutta tela) 

44) Ricca-Barberis, Marco. - Per un nuovo indirizzo della dottrina processuale. 
(Università di Torino. Memorie dell'Istituto giuridico. Serie 2^, LXXXIII) Tori- 
no, G. Giappichelli, 1954) ( 8°, p. 97, intonso) 

45) Cereseto, G.B. - Le strade vicinali ... Torino, Unione tip. editrice, 1894, 
ed. 2^(8®, p. 151, brossura originale) 

46) ' Pagani, Cesare. - Della fattura commerciale . . . Torino, Unione tip.- editri- 
ce, 1892 (S'’ , p. 102, intonso) 

47) Losana, Cesare. - La separazione del patrimonio deidefunto da quello del- 
l'erede... Torino, UTET, 1914, ed. 2^(8° , p. 314, brossura originale) 
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48) Montessori, R. - Il diritto di ritenzione nella materia commerciale- ( Biblio- 
teca giuridica contemporanea ). Milano, F. Vallardi, 19 • . ( 8^ , p. 216, brossura ori- 
ginale ) 

49) Satta, Salvatore. - Diritto processuale civile . . . (Manuali di scienze giuri- 
diche ). Padova, CEDÀM, 1954, ed. 4“ (8°, p. XL, 641, intonso ) 

( 

50) Salis, Lino. - La compra-vendita di cosa futura (Monografie di «Il foro del- 
la Lombardia »... Voi. V ) Padova, CEDAM, 1935 ( 8° , p. 400 ; brossura originale ) 

51) De Simone, Alfredo. - Gli usi commerciali marittimi. Napoli, A. Chiaruzzi, 19 
.. (8°, p. 195, brossura originale) 

52) Lalou, Henri. - Traité pratique de la responsabilité civile ... Paris. Dalloz, 
1955, ed. 5" (8°, p. 1093, intonso) 

53) Troplong, Théodore.- Du contrat de societé, ou commentaire des titres 
IX et X du code civil . . , Edition augméiitée . . . ( Le droii civil expliqué suivant 
l'ordre du code ). 

Bruxelles, A. Wahlen, 1843. (8®, p. 416, brossura originale) 

54) Troplong, Théodore. - De 1* échange et du iouage,ou commentaire des titres 
VII et. Vili du Code civil... Edition augmentde . , . ( Le droit civil expliqué sui- 
vant l*ordre du Code). Bruxelles, A. Wahlen, 1842. ( 8° , p. 447, brossura originale) 

55) Troplong, Théodore. - Des privilèges et hypothèques,ou commentaire du tit, 
XVIU, LIV, III code civil . . . Edition augracntée, en Belgique . . . Tome premier - 
second. (Le droit civil expliqué suivant l*ordre du Code ). Bruxelles, A. Wahlen, 
1837 (8°, voli. 2, brossure originali) 

56) Andreoli, Marcello. - La riforma del diritto tutelare. Considerazioni sul di- 
ritto vigente e sul progetto del nuovo codice civile. Padova, CEDAM, 1931 ( 8° , 
p. 226, brossura originale ) 

57) Candian, Aurelio. - Saggi di diritto. I-II. Padova, CEDAM, 1931 ( 8° , voli. 
2, brossura originale) 

58) Pothier, R. J, - Oeuvres .. . contenant les traités du droit francais.Noìivel - 
le édition . . . par m. Dupin, ainé . . . Tome premier-huitième. Bruxelles,]. P. Jon- 
ker. Ode et Wodon, H. Tarlier, 1829 - ( 8° , voli. 8, brossure originali) 

59) Schmid von Avenstein, Georg Ludwig. - Principi} della legislazione univer- 
sale. .. Tomo I-II. Milano, Agnello Nobile, 1805 (16^ voll.4 rileg.in mezza pelle). 

60) Romagnosi, Gian Domenico. - Collezione degli articoli di economia 
politica e statistica civile. (Opere del professore G.D. Romagnosi. Tomo X-XI). 
Firenze, Piatti, 1835 ( 8° , voli. 2 rilegar, in uno ) 
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61) Nisio, Saverio. - I lineamenti processuali del fallimento*, con prefazione di 
Umberto Navarrini. Padova, CEDAM, 1931 (8° ,p. 151, brossura originale ) 

62) Cariota Ferrara, Luigi. - I negozi sul patrimonio altrui, con particolare riguar- 
do alla vendita di cosa altrui. (Monografie de «Il Foro della Lombardia».. ..X). 

Padova, CEDAM, 1936. ( 8° ,p. 434, brossura originale ) 

) ■ 

63) Troplong. Théodore. - Commentaire des priviléges et hypothèques . . . Nou - 
velie édition, augmentée en Belgique . . . Tome I-II. (Commentaire des com:v“n- 
taires, traité des traités, sur la legislation francaise applicable cn Belgique...) 
Bruxelles, Meline 1844-48. (4°, voli. 2, brossure originnii) 

64) CODICE penale, illustrato con i lavori preparatori, a cura dei dott. R. Man- 
giai e F. P. Gabrieli, e delFavv. U. Cosentino... Roma, Tip. .{ella Camera dei 
deputati, 1930. (B® , p. XLVII, 583, brossura originale ) 

65) CODICE di procedura penale, illustrato con i lavori preparatori. A cura de» 
dott. R. Mangiai. F. P.- Gabrieli .. . e delFavv; U. Cosentino ... Roma, Tip. della 
C?»mera dei deputati, 1930. (8°, p. XXXVI, 481, brossura originale) 

66) Curis, Giovanni. - Gli usi civici. ( Le leggi fasciste. Collezione a cura del 
prof. Silvio I.onghi, I). Roma, Libreria del littorio, 1928. (8° p. 454, rilegatura 
editoriale ) 

67) regolamento per Fesecuzione del testo unico del Codice per la Ma- 
rina mercantile, approvato con R. D. 20 novembre 1879, n. 5166. Roma, Stamperia 
reale, s.d. (8°, p. 2267-2674, brossura originale) 

68) Nouguier, Louis. - Des lettres de change et des effets de commerce en ge- 
nerai. Ouvrage contenant: 1^ Un traité ; 2^ La jurisprudence . . . 6^ La legislation 
internationale . . . Tome I-U. Paris, Ch. Hingray; 1839. (8” , voli. 2, rileg, in tut- 
ta pergamena) 

69) Crosswell, Carol M. - A guide to admission to thè United States. Immigra tion 
laws . . . New York, Oceana publications, 1953, ed. 2^. (16” ,p.98,rilegat.editoriale ) 

70) CODICE civile del Regno d'Italia. Torino, Stamperia reale (1865,8” ,p. 527, ri - 
Icg. in mezza tela) 

71) Saltelli, Carlo; Romano di Falco, Enrico. - Commento teorico pratico del 
nuovo Codice penale, con prefazione del guardasigilli Alfredo Rocco . . . Roma , 

R. Tipolitografia delle Mantellate, 1930 (8”, voli. 4, brossure originali) 

72) Drago, Raffaele, - Lo scioglimento dei Consigli comunali e i delegati straor- 
dinari. . . Genova, Tip. del R. istit. sordo-muti, 1886 ( 4” ,p. 1 09, brossura originale) =* 
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73) CODICE penale per gli Stati di s.m. il Re di Sardegna. Torino, Stamperia 
reale, 1839. ( 8° , p. 244, rileg. in mezza pelle) 

74) CODICE civile per gli Stati di s.m. il Re di Sardegna. Torino, Stamperia 
reale, 1837 ( 8° , p. 678, rileg. in tutta pergamena) 

75) Savigny ( von), Friedrich Cari. - Histoire du droit au moyen-age. . .Tomepre- 
mier-quatrième.. Paris, C.Hingray, 1839 ( 8° , voli. 3, rileg. in pergamena) 

76) Rossi, Pellegrino.- Traité de droit penai... Bruxelles, !.. Hauman, 1829 
( 8° , p. 555, rileg. in mezza pelle ) 

77) CODICE di procedura penale per gli Stati di s. m. il Re diSardegna, Torino , 
Stamperia reale, 1859 (8° , p. 264, brossura originale) 

78) Padda, Carlo. - Concetti fondamentali del diritto ereditario romano. Volume 

I- IL (Pubblicazioni della «Fondazione V. Scìaloia » per gli studi giuridici, l).Mi- 
lailo, A. Giuffré, 1949 (8° , voli. 2, brossure originali ) 

79) Consejo superior de investigaciones cientlficas. Ministerio de marina.- A- 
nuario de la seccion de derecho marittimo del ìnstituto Francisco de V'itoria. Voi. 

II- Ano 1953. Madrid, 1954 (8°, p. 246, brossura originale) 



